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Ichiedeua il ben pu- 
blico , che a’ riguardi 
della Patria io pro- 
ducasi quell’opera » 
come vn trionfo della Pietà, e 





% * 


'ì 


Voftra Eminenza la prefentaisi , 
come vn parco di quella quiete , 
dentro cui per effetto della luai* 
protettione ricreandomi con le 
giocondità dello Audio, ho fatto 
della ofcurità de’ miei occhi il 
piaceuolifsjmo ferino de’ miei 
penfieri. Mi dia l’honore Voftra 
Eminenza, di rimetterli in que- 
lla occalìone alla ricordanza-,, 
quanto teneramente aprifse le_> 
lue vifcere al funefto fpettacolo 
de’ miei lumi fepolti, pofciache 
col rifouuenirlì di ciò, che pesò , 
difse, e fece per tutta la tranquil- 
lità « per tutto il contento , e per 
tutto l'ordine della mia vita-,» 
haurà dolcezza per imprimerli 



nella 


nella opinione • e nel giudici© * 
ch’io Tempre habbia prefcncej 
nella memoria , e Tempre nell’a- 
nimo riueriTca la comunicatio- 
ne magnanima delle Tue gratie . 
Se ciò dalla Tua grande Immani- 
tà conTeguiTsi, haurei Tortito il 
fine dèi diTegno , che vnicamen- 
te hò hauiito di dedicarle lamia 
penna, c’1 mio cuore in quella 
fatica , che quantunque ben pic- 
chila fi riconoTca, non può efler» 
le tuttauolta diTaggradeuole , al- 
meno, perche contiene le gran- 
dezze d’vn Santo , che ripolà-» 
nel Teno di Giesù Chrifto , e per- 
che Tpiega le attioni d’vn Prela- 
to , che viue neH’afFettione del- 
l’Eminenza Voftra. IopoiriTo» 


luto di non toccar con circon- 
ftanze quei meriti , che Roteila 
facra Corte hà veduto per tanti 
anni rilucere dalla perfona , dal- 
lo fpirito, e dalla bontà di Vo-] 
lira Eminenza, facrifico volen- 
tieri il mio lìlentio alla Tua mo- 
de Aia , poiché sò , che non le 
fu mai nimica la verità , le non 
quando fece ifuoielogij. Oltre 
che s’è polla di modo neU’am- 
miratione di quello fecole, e per 
li tempi auuenire fi và fatican- 
do così bene l’immortalità, che 
le io prefumefsi d’aggiugncrlo 
fplendore con le mie lodi , farei 
folle non altrimenti , che fe pre- 
tendeffi comporterà iìaccoletta- 
accrefcere lume al Sole quando 

lam- 


lampeggia? Adunqueini vàglia 
la prelente congiuntura per ren- 
dermi alle benigne fue riflelfio- 
ni, e conlìderandomi l’Eminen- 
za Voftra in quella dolce ritirata 
fatto felice dalla mia infelicità, 
creda ch’io viua in vn luogo, do- 
tte effendo conofciute le lue per- 
fezioni, godo Ipeffe volte alle 
opportunità di me’lcolare i miei 
offequij con gli applaulì altrui , e 
lpetialmente con quelli di que- 
llo Prelato virtuolìflìmo, dalla 
cui bocca non odo mai proferire 
il nome di Voftra Eminenza.,, 
ch’io non Tenta riferire vn Pane- 
girico delle fue glorie. Quindi 
ho lo ftimolo , e l’affetto di pre- 
gar Dio, come fo del continuo 
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àd eìeuarlajper beneficio del Mo- 
do à ouell’Auge di gradezza,che 
le bramano tutti i buoni , e che 
bora io medefimo le annuntio 
diuotamente, facendole humi- 
lifsima riuerenza.Di Gubbio zz. 
d'Ottobre 1 648. 
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TRANSLATIONE 

DEL CORPO 


S. GIOVANNI DA LODI 

VESCOVO DI GVBBIO. 


V vai faftofa>ò mia Patria» pcr- 
che hai eleuate le tue mura su 

lilllltllr le ruuine del Mondo eftinto » 
perche i T roni, & i fepolcri Rea- 
li han’hauuto nel tuo grembo la 
maeftà , e perche libera dVbbidire ad altrui , 
hai godutala fouranità » e la magnificenza di 
comandare à te ftdfe.Ti glori; perche i Mau- 

A folei. 
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folei, gli Anfiteatri , & altri (plen didi Monu- 
menti di lontanifsima antichità fanno vna- 
reliquia delle tuepofledute grandezze,* e ti 
vanti, perche a glTmperatori, a* Rè , alle Re- 
publiche, & alle Cicti più confpicue è (lata la 
tua amicitia di defiderio , come a te la loro 
(lima è rifultata di profitto , e di pompa . Hai 
delforgoglio , perche dalle tue vifcere fon_» 
Tortiti alla luce , & alia fama del Mondo huo- 
mini nelle Lettere, neirArmi , e ne gli honori 
cotanto intigni , & in multiplicità cosi gran- 
de , che vai per loro inr concorrenza dell 'in- 
tere Prouincie \ e ti pregi, perche numerofa 
quantità di Mitre , le Porpore , e le Tiare me- 
defime fono Rate de* tuoi Cittadini gli orna- 
menti , ei trofei. Ma tutto quello elfèndo va- 
nità della Terra , perche con la Terra dee pe- 
rire tua felicità , tua glòria , e tua prerogativa 
più bella, fi è, che venghi riconolciuta per 
Madre di moltiflimi Santi, che dal tuo feho 
Iian’hauuto il natale, & hofpite di parecchi al- 
tri , che han trouato nello fleflfo tuo fèno gli 
alimenti , ò la tómba . Hoggf però >,che alle-t 
voci del tuo vigilantiflinto Pallore ti rifeuoti 
dal letargo, doue giaceui,ben de f ri'cónofcertf 
più fortunata in riflettere , che fei fatta degna 
dipoffedere il facro Corpo dVn huomo , che 

có- 
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colasi! nel fèno della Dm in ita ha penfìeri e* 
terni di zelo per te>dico del tuo gran Vefcouo 
Giouanni, che poco dianzi nella potnpoÉL* 
Translationedel medefìmo Tuo incorrotto» c 
fantifiimo Corpo ti dilettarti riguardarlo trió- 
fatore e delia Morte,e del Tempo. E poi che 
ti è piaciuto, ch’io» ancorché infacondo di lin- 
gua, & infecondo d’ingegno, folo con la qua- 
lità di tuo vbidiente figliuolo , Zia quegli per 
cui vn fucceflò cosi pio, e cosi egregio fi regi- 
rtri alla ricordanza della proferirà» accogliti 
prego, in grado la mia vbbidienza; nè perche 
Ìj a frettolo/a , fèmbrar ti debba fuperba , po- 
fciache chi è pronto à dare , dà meglio de gli 
altri , benché dia male . 

Adunque per pigliare dal primo fonte il 
principio, Erano fcorfì cinquecento quaranta 
due anni, che il fède! fèruo di Giesù Chriflo fè 
n’era afcefo alla eternità dei fuo ripofo , quan- 
do Aiefifandro Sperelli Vefcoao di Gubbio, 
fpintof? ài rapimenti delia propria diuotione , 
s’imnegnauanelpenfiero, e nelle dolcezze-* 
d’e/Ter fatto Succeflore di quellagrande Ani- 
ma eletta , & abbandonatali tuttoa gli sforzi 
delfhumiltàjperrenderne condegne gratiei* 
alla benignità' del fuo Dio . In queftedeiitiofe 
confufioni, e fanti fèmori di fpirito , propone- 
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u a fi bene fpeflo d’auanti i gli occhi l’imagine 
della vita» anzi Angelica, che humana del Tuo 
riuerico Predecelfore ; cioè a dire , chiamaua 
aliatila memoria in moltitudineleoperatio- 
ni piene d’vn a heroica , & indefefla virtù, c he 
quell’Anima beata efleguì in mezo a gli fban- 
dati^ corruttioni del Mondo , dentro le au- 
Aeriti dell’Eremo, enei gouerno della tiia.* 
Chiefa . Per la qual cagione s’accendeua nella 
pieti , e s’infèruoraua nel defiderio di vene- 
rare, e di feguir le veftigia, che legnate gli ha- 
ueuavn huomo tutto Celefte, per incaminarli 
con pièriloluto , e con patio più faluteuole all’ 
immortaliti. Così quello liluftrilsimo Pre- 
lato, inftrutto alle voci dell’ Apoftolo, follecci- 
cauali d’imitar S.Giouanni, poiché S.Giouan- 
nihaueua imitato Chrifto, e prof*eflauane_> 
tal’hora il pio Signore anche con le lagrime il 
fèntimcnto . Da ciò auuféne,che ben fouente, 
c col cuore infiammato di cariti, gittò al pro- 
fitto del Mondo i fudori della Tua fronte, ò fiali 
faticando con la fua penna d’oro fopra le car- 
te, ó fopra i pulpiticon la Tua lingua di fuoco 
fulminando contra il peccato. Le Opere del 
Padre Ponte , che ne fcorgono luminofamen- 
te dentro il fènderò della fatate , e che di co- 
muni alla Spagna, hi il noftro Veflouo con la 
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fua nobile traduzione fatte particolari al- 
l’Italia , e laltra , eh e vna produzione diluì 
me defimo , per infognarci d Vdire , e di cele- 
brar fruttuofamente il fantoj>acrificio dell'Al- 
tare, già quattro yolte ritornata à far gemere 
fotto il torchio delle llampe, l'Inferno , come 
furono, e quella , e quelle vn'efèrcitio de Tuoi 
primi anni, ci recano vn teftimonio non dub- 
bio, ch’egli di buon’hora incominciaffe à di- 
lungarli da gli errori , e dalle follie della Ter- 
ra. I fuoi Libride* Paradolfi morali, dopò ef* 
ferii fatti veder con fomma lode in Italia^ » 
comparii nella Francia, nelle due Alemagne, 
anche più di la dall’Oceano dentro la gran 
Brettagna , han data pruoua , ch'ei non è fla- 
to men pio con l’ingegno , che ingegnofocon 
la pietà, ftringendo anche le Nationi Uranio- 
re à confelfare , che con forza più dolce, e con 
allettamento più vigorofo non lì poflòno elc- 
uare le volontà all’amore della virtù , & alla 
deteftatione del vitio. Idue Volumi di Deci- 
fioni ,che nel foro Ecclefiaflico rilbluono co- 
pio (e materie Legali , e che da lui 1? de legna- 
rono all’indrizzo de'Vefcoui, e de' Minillri 
de'Principi lècolari, hanno imprelTo delle-i 
verità , e delle dottrine nell’intelletto de* più 
eruditi ;e le alla fua fama han prodotto de-> 
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gli auantaggi nel Teatro dell’Europa > non»#- 
han tutta volta dato punto di vanagloria»# 
nella moderation del Tuo animo. Però de’ fuoi 
rari talenti hau ranno gli huomini vna euiden- 
*a infallibile, quando comparirò alialuce»* 
quella grande Opera , dentro cui va egli lar- 
gendo alti mifterij* > & infegnamentipercolo- 
ro, a* quali iafacra Mitra cinge il capo per 
metterli nel Mondo Cattolico in honore, Se 
in conlpicuirò iopra gli altri . Ali’hora meglio 
apprenderanno i Popolid vbbidire , & i Prin- 
cipi di foftentare quefti Succenbri de gli Apo- 
ftoli > mentr’eglino impareranno dnon abu^ 
fari? delf autoriti, e della dipendenza, che han 
da Dio, certi, che ciò hi da eflere l’articolo 
più formidabile, fopra cui/aran chiamati a 
(euerifiitna efamina innanzi al Tribunale d’vn 
Giudice tutto fulminante , che ha la giuftitia» 
efonnipotenza per condannarli. Ma fòla», 
fua eloquenza fi anima di tante grafie fopra i 
(uoi fcritti , riceue fpirito più valeuole dall’ac- 
cento delle fue labbra , ò porti de’ tuoni , e de 
gli Ipaue i nel cuore de*peccatori,ò promuo- 
va delle dolcezze, e dell’eftafi nell’anima de* 
grafi/ per iftabilire le maflime più belle della»* 
Religione, e le rifórme più ficure della co- 
feienza. EcQme lefèmpio èlpefle volte più 

p°- 
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potente a pervadere , che non fon le ragioni , 
noninfegnò egli alcuna cofa giamai, che^ 
non hauelTe con perfetcione praticata antici- 
patamente in Ce fte/To . Le lue liberalità coJX^ 
le Chiefe, con le Religioni, e co’poueri , le fue 
piaeeuolezze co* buoni » le lue lèuerità co’ 
maluaggi , le fue occupazioni con Dio , e Je_# 
fuefolledtudiniconilproflimo, erano le più 
lègnalate lezioni, che traheua dai coflunji 
fantiflìrai di Giouanni . Quel Per fon aggio Di- 
urno trouauafi Tempre nel cuore del noftrò 
Velcouo , e com’egli era feruidiflimo nel zelo 
verlb il Tuo popolo , fi ftruggeua nella volontà 
di renderlo alla veneratone d’vn Santo, che 
pareua quali affatto Tmarrito nella rimem^ 
branza dbgn’vno . Nella Chielà Cattedrale^ 
fi conlèruaua il facro Corpo ancora intero, e 
fenz a corruzione , ma era ripofio in vn’Arca 
antichiifima di noce, c con vefti,co$lpoco de- 
centi , che nel vero lènza rollore nonpoteuafi 
elporreà gli occhi de’fòraftieri, e Ipccialtnen* 
te di quei Principi, e Signori, che capitando 
tal volta in Gubbio , haueuano la dinotione 
di vedere cosi pretiofa Reliquia . Al che sa g? 
giunge , che per edere la Cappella , dou’era* 
collocato , d’vna famiglia caduta in poucra^j 
fiirtuna, mancaua non Colo d’icona , ma 
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qualunque altra cola bifògneuole ai Sacrifi- 
cio . Per la qual cagione , & anche per hauere 
vnafepoltura (otto la predella » il Sig. Cardi- 
nale Carpegna, che all’hora gouernaua il Ve- 
fcouato di Gubbio , com’era pieno d’accura- 
tezza» di pietà 9 e di vigilanza in occorrere à 
tutte le colè , giudicò d’interdirla » e Io fece-» 
fin tanto che fi fodisfaceflè a’ Decreti della-. 
Tua Vifita . Quelli poi rinouati da Monfignor 
Monaldi,fucceflòre di Sua Eminenza» & al 
prefente Vefcouo di Perugia , non furono mai 
adempiuti, onde quella Cappella reftò priua^ 
di Sacrificio per parecchi anni . Quindi Mon- 
fignore Sperelli nella fua prima Vifita s’induf- 
fe alla rinouatione de* medefimi Decreti , con 
prefiggere il tempo , (òtto pena della perdita*, 
del lufpatronato , & auuengachepoi conce- 
cedefle ad inftanza delle perfone intereflate^ 
molte proroghe , non baftò tuttauolta per n- 
trarne profitto alcuno . Finalmente feruatii 
termini giuridici , il Ilio Vicario generale die- 
de la fentenza della priuatione del Iufpatro- 
nato, la quale pafsò in giudicato , & in quefto 
biodo reftò la Cappella vacante , che pofcia il 
medefimo Monfignore fi fece propria nella fua 
feconda Vifita . Nel che guftò egli i fuoi primi 

contenti, confederando, che gli fi porgeua- 

con- 
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congiuntura confacente alle fue pie in tendo- 
ni *, di poter rimettere in quel facro luogo e le 
pompe, e gli oflequij . Adunque in efsecutione 
de* Tuoi ordini fu lauorato vn’ornamento di 
noce , che guernito , e coperto riccamente^ 
d’oro , con colonne allafalamonica, rende.» 
maggiore la vaghezza d’vna Icona , la quale 
haueua egli fatta dipingere dalia dotta mano 
del Caualiere Sarmei . Vi fi vede figurato San 
Giouanni in habito Pontificale , che, affittito 
da vari} Miniftri, moftra di conferir l’Ordine 
Sacerdotale d Sant’Vbaldo , fopra il cui capo 
vn’Angiolo follie ne vna Mitra per prefagfo 
dellafutura fuafucceflione d quello Vefcoua-- 
to, QuiSek* i piedi èl'imagine del medefimo 
Monfig. Sperelli in attofupplicheuole verfo il 
Santo, che fard in tutti i tempi a* noftripo Iteti 
vn gradito contrafogno , &vna coftante me- 
moria della fua bontd , della ,iua religione , e 
della fua beneficenza. E parendo d Sua Si- 
gnoria tlluftrilsima , che l’antica Arca folle al 
fanto Corpo non del tutto adeguata , ne foce 
lauorare vn'altra alla forma moderna deliaci 
fletta materiadi noce pur riccamente ornata 
d’oro, la quale volle, che fi fodrafle diciprefoo, 

; e'1 «pretto d’or melino rolfo, hàuendo poi fa 
to aggettare all’Arca vna ferratina comi 
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criftaJIi mouibili, ad effetto di poter a quelle 
perfone , che han eccettion, e riferua tri le al- 
tre , far vedere commodamente quejfacrati£- 
fimo pegno. Al quale fece firaiJmence Jauorare 
nuoui veftinienti meglio adornati > e più con- 
decenti de’ primi» che perauuentura erano 
quei medefimi , co* quali il noftro Santo per 
conferuare la Tua profonda humiiti ancora*» 
dopo la morte , è probabile , che voleilèefler 
coperto . Dopo ciò /labili nel iuo penliero di 
fare la Translatione di quello teforo Celelle^* 
con qualunque forte di polsibile grandezza» 
non ignorando» quanto Iddio /ìcompiaceua 
quà giu tra gli h uomini nelfhonpre ai colo- 
ro , che ripofano nel Zeno della lùa gloria^. 
Sopra di che (limò di manifellarejfi come fece 
con vino ardore di fpirito , i fuoi fentimenti al 
Confaloniero > il qua l’è Capo nel Magi/lrato 
della Citta , ch’era in quello tempo il Signor 
Conte Giouapni della Branca , e lo trattenne 
con lomigUan ti concetti. Che non potendo 
egli foffrire Cerna cordoglio , che il Corpo di 
San Giouanni da Lodi re fi affé così priuo di 
decenza, e di culto , dopo hauer proueduto à 
quanto trouò elpediente perciò , hauea deli- 
berato di farne folennemente la Translatio- 
ne il giorno fettimo di Settembre, in cui fi ce- 
' lebra 
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lcbra ogni anno la Tua fetta; onde fi farebbe 
rallegrato in eftrerao , /èia Citta hauelfe con- 
tribuito con publiche dimodrationi a far piu 
magnifico quello trionfò , e quello giubilo di 
picei. Che in quella infelice, e pericolante-* 
conditione de’ tempi godendo forfè Gubbio 
folo vna fortunata efe^Stipne da quelle cala- 
mità » che han quali disfatto il rimanente del 
Mondo , era in obligo di modrarfene ricono- 
fcente con vn Protettore ai grande, che le in- 
tercedeua fenza intermifiione , e fegnalata- 
mente i beneficij da Dio . Che lè ne potreb- 
bono /pera re anche di vantaggio da vn’huo- 
mo,che viue nell’eternitàje nei cuore di Giesu 
Chrillo, fe gli fo(Te (lato redimito in vn giorno 
ciò , che i lui era (lato tolto nella riuolutiope 
di cinque lècoli. Alle quali colè n aggiunte-* 
molte altre più fpeciali in elpreflione de* fuoi 
péfieri , e come il Confaloniero haueua il tut- 
to afcoltato con gran difpofitione , & appa- 
recchio d’animo lènza interporne vetun’ip- 
dugio , conuocò prima il Conliglio della No- 
biltà , e poteia il Con figlio generale , rappre- 
lentandociò, cheMonfig* Velcouo haueua-» 
hauuto in-pgTrfirm la bontà per dilcorrergli . 
Laonde perche Sua Sigjlluftrifs. poffiede per 

gran maniera e la rwcrcnsa > e J’amore di chi 
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che fia > fu applaudito da tutti con vnanime 
approuatione quello fuo e pio > e generofo di- 
leguo. Fù perciò rifoluto, che ciafcheduno 
de’ quattro Quartieri, ne’ quali diuidefi la-, 
noftra Citti , douefie confacrare alla gloria-* 
del Santo vn’Arco Trionfale , e fi eiefiero due 
Gentiluomini per Quartiero , che foprain- 
teadefiero a ciò , con deferire alla volontà , & 
alla fòdisfattione di Monfignore, conforme.» 
fofie flato più efpediente all’occorréza di que- 
lla attione. Tra quello mentre con infianze 
piùprecife,eco* medefimidettami di magna- 
nimità , e di zelo efsortò i Canonici della Cat- 
tedrale à voler'effipurecontrafègnar pubica- 
mente la loro gratitudine verfoquel Santo» 
eh e flato verfo di loro cosi cariteuole , non_* 
meno in Terra, che in Cielo ; onde tutti fi tro- 
ttarono vniformemente difpofli i fecondare 
quelli mouimenti, & impeti lodeuoli della lua 
diuotione. Indi a* Capitani de*Mercanti,e 
delle Arti con parole animate di dolcezza, e di 
cariti , dimoflrò il debito , che haueuano di 
far conofcere in quella occafione, che applau- 
deuano ancor'eflì a' glihonori del Santo Vefco- 
uo Protettore della noftra falute. Comandò 
in oltre, che fi faceflèro confapeuolile Confra-\ 
tcrnite , eie Religioni de* loro doueri in que«% 
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fta Tanta opera , & impofe i i Vicari)* della* 
Pergola, di Canthiano» della tratta , e delle.» 
altre Terre, Cartelli, e Ville lòggiacenti alia 
Tua Diocefi , che con Preti , Diaconi , e Sudia- 
coni fi trouaflero in Gubbio congregati per 
interuenire alla Proceflione nel giornoftabi- 
Jito , e nel modo , che s'auuifauano . Haureb- 
be ancora defiderato , che iofiero interuenit- 
te all’accompagnamento dei benedetto Cor- 
po tutte quefte Miiitie, ma fè ne leuò il pen- 
fiero per non dare occasione a’dilòrdini,e non 
mettere in cimento di difgufti a cagion di 
precedenze i dui Capitani di quelle, efiendo 
Conti, e ciancica nobiltà lVno, e 1 altro. Ol- 
tre quefto jttocurò da luoghi circonuicini de' 
Mufici in quella maggior quantici, e de* più 
efquifiti , che forte flato poflibile,come che in ^ 
ciò egli poi non rimale con pieno gufto,polcia 
che molti , che fàrebbono venuti mancarono 


per l'abbondanza, e continuation delle piog- 
ge . Donde nacque parimente, che non fi po- 
tete affrettare il lauòro di fette Archi Trion- 
fali , i quali eranfi gii eretti in vari} porti della 
Citfi, si checonolcendofil'impoffibiJta di ti- 
rarli tutti i compimento per Io giorno defti- 
nato alIaTransIatione , parue aMonfignore 
opportuno di prorogarla per la Domenici-, 

fra 
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fra fOttaua delia fefta»chefùa’ 13. del mede- 
fimo M<efe di Settembre del corrente An- 
no 1648. Pertanto fatti gli apparecchi^ dati 
gli ordini neceffarij al maneggio, & alla di- 
rettione di quefto affare, fi di/pofe allinuito 
dalcum Vefcoui delle Città conuicine,che al- 
fhora trouauanfì adà refidenza delie loro 
Chiefe , -pregandoli , che fi compiaceffero di 
venire à rendere con la loro prefenza più ho- 
norata , e più plaufibile quella folennita . Al 
che tutti rifpofero con (ignifìcationi vnjfòrini 
di pietà, e di cortefia, che farebbono venuti > 
ben contenti delloccafìone di rendere il loro 
offequio al Santo , & à proftffare^ loro con- 
uenienze con Sua Signoria Uluftrrre. Haueua 
già Monfig. fatta publicare vna fua lettera^ 
Paftorale piena di fanti , & opportuni ricordi » 
non folo per quel , che apparteneuafi efterior- 
mente all occorrenza di quefta attione» ma 
etiandio per qualfiuoglia cofa, che potena». 
concernere l’interiore delle anime , fpetialr 
niente in efortare il popolo alla Confezione > e 
Comunione, affinché con quefto falutare , e 
Diurno principio firendeffero iDio pin ac- 
cetteuoli le pompe di tanto giorno . E perche 
oltre finteruentione di cinque Vefcoui fora- 
ftieri, vi fi doueuano ritrouare otto Abbati di 
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Mitra , tenne alcune Congregatami ad effetto 
di ftabilire le precedenze, & i ritidaofferuarfi, 
onde ciafcuno haueffe goduto il Cuo dritto 
lenza inconueniente,e fenza difturbo.Effendo 
poi arriuato il Sabbato,giorno, che precedeua 
quello augnato perla Translatione,‘Monfigi 
fi conduffe alla Cattedrale, che da quei Signori 
Canonici era fiata fatta tutta addobbare con 
ricchi, e fontuofi apparati, &hauendohauuto 
de fi derio , che l'Arca del venerabile Corpo 
s’ap riffe» dopo hauerloriuerito, lofpogliò alia 
loro prefènza di quei vecchi habiti , per riue- 
ftirlo de*nuoui , che per fua liberalità eranfi 
lauorati più conuenienti,e più belli . Egli dun- 
i que , che dalla fua diuotione ben dimoftraua, 
come Tallegrezza gli fcorreffe nel cuore » ac- 
, commodò al benedetto Corpo vn Camifcio 
fino, fòpra cui mife vna Pianeta di tela d oro, 
e fopra il Capo vna Mitra della fieffa qualità' , 
ponendoli porci* i Sandali, ci Calzari di da - 
mafco bianco guerniti medefimameted’oro > 
con tutte le altre co/è, ch'erano bifogneuoli. 
: Quindi egli veggendo, chehaueuanel dito 

vn Anello pouero , e vile, fi traile generola- 

( . mente il /uo, che haueua vna gemma di mol- 

t* to prezzo, e ne fece vna humile oblatione al 

5 fuo gloriofifsimo Anteceffo re, aprendo à tutti 

la 
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la cognitione, che, chi non via gratitudine-» 
con Dio delle ricchezze , che hà riceuute , e 
indegno di poffederle . Dopo quello , pofc fo- 
praillacro Volto vn velo ricamato a vali , e 
fiori d’oro , e- con vn- ^zendado rollo di bel- 
lifsimi ricami gli ricoperfe tutto il Corpo, Se 
hauendo poi benedetta la nuoua Icona, come 
altresìl'Arca, fe ne tornò al fuo Palazzo Epi- 
fcopale. Indi à poco giunfe quiui Monlìgnoie 
Scala Vefcouo di Monte Feltro, ma per eflere 
venuto prima del tempo, in cui Monfig.no- 
ftro l’atcendeua , non potè elfer riceuuto con 
l'incontro, che gli fiera apparecchiato. In., 
tanto comparue vn meffo con auuifo , che_» 
Monlig. Montecatino Vefcouo di Foligno 
trouauafi alla Badia d’AlfioIo.doue fiera por- 
tato per vedere le ameniti , e le magnificenze 
di quel luogo , fatto fabricare già fono cento 
quarantanni dal Cardinale Fregofo , all hora 
quando góuernaua la Chiefa di Gubbio per 
ricreatione propria, e de’ fuoi fucceflorr. Mon- 
fignor Sperelli accompagnato dalSig. Prepo- 
fto Piccardi, e dalSig.Canonico Accoram bo- 
ni nella fua Carrozza fitrasferìfubitocola, 
«ITendofi ambidue accolti con fegni fcambie- 
uoli d’humaniti , e d’affetto . In quello mede- 
fimo tempo fi Teppe, ch’erano vicini Monlig. 
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Mormorato Vefcouo d’ Vrbania,e Monlig.Traffi 
Vefcouo di Cagli , JVno , e l’altro in vna me- 
defima Lettiga, mentre Monfig.Montani^e- 
feouo di Nocera , s’andaua pur 'egli approfsi- 
mando alla Citti , ma da vn'altra Porta di- 
uerfa . Laonde il noflro Vefcouo occupato 
nelle accoglienze di Monfig. Montecatino, 
ilimò bene, che viciffero all'incontro dellidue 
primi in Carrozza il Sig. Concioli fuo Vicario 
generale , e'1 Sig.Canonico Marioni, & all 'in- 
contro dell’altro il Sig . Canonico Baldinacci, 
e’1 Sig. Flaminio Conuentini . Abbocatifi poi 
tutti iniìeme quelli Prelati, e fatti vicende- 
uolmenteicomplimenti douuti, non molto 
indugiò, che foprarriuatala (èra, s’vdirono, 
fecondo l'ordine dato da Monfig.noftro , fo- 
nare le campane, cosi del Palazzo Publico, 
come di tutte le Chielèj&eflèndofi acce!? fuo- 
chi, e luminari per ciascuna parte della Cittd, 
fèmbraua, che ogniyno,po(loip allegrezza , 
& in fèlla , acclamale alla gloria del Santo . 
La Pianura, che per quindici miglia di diflela 
in frequentifsime habitationi , con vaghezza 
s’allarga alla veduta della Citti , e le colline , 
che tra vajli,lèlue,e bofehetti. s’innalzano pia- 
ceuolmente per ogn 'intorno, erano illu min a- 
te da fuochi, che fiammeggiando in breui di- 

B flan- 
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ftanzc , formauano vn Teatro affai diietteuo- 
]e nell ofcuriti della notte. Le quali cole, non 
Hiccedeuano lènza piacere amiche de’forefb'e- 
n 9 i quali alia voce diuulgacadi quella, Tra n- 
slatione , concorfero in numero di molre_» 
migliaia, e da varie parti per vederla, mal gra- 
do delle acque, che per parecchi giorni.haue- 
uanoincelTantemente piouutp. Monlìg.ScaJa» 
con cui venne altresi l’Abbate Tuo Nipote^ > 
t Monfig. Monte catino» che haueua feco due 
Conti pur Tuoi Nipoti $ reftarono holpiti di 
Alonfig. noftro Veicouo, ma perche non ha- 
ueuailfuo Palazzo commoda capacità d’al- 
loggio ancora per quegli altri Prelati, ch’era- 
no anch’efsi giunti con Taccompagnamento 
di molti,non vi macaua chi deftderaffc il con- 
tento di riceuergli in propria Cafa , hauendo 
quella Patriain qualità ant/chifsima, e molto 
commendata dagli Scrittori remulatione , e 
ia gara d’vn Ilio figliuolo con l’altro nelfac- 
cogli mentore nelle carezze, deToreftieri. Cosi 
dunque il Sig.Marionipredetto, guftò di ren-* 
dene tutte Jedimoftrationi poftibilid’honore 
al Vefcouo di Cagli, hauendolo riceuuto ap*- 
prelfo di le, mentre il Sig.Conuentini in egua- 
le maniera ,e lènza ritegno alcuno di fpefaL. % 
godeua d’hauere accolto il Vefcouo di No- 


Di Sm Giouahtot da Lodi . t £ 

cefi , all’incontro de] quale era nella fua Car- 
rozza egli andato , come poco dianzi dicem- 
mo . E,fe quelli due Gentilhuomini rallegra- 
uanfi nell'accarezzare , e (bruire quei Prelati, 
fi trouaua tanto più lieto il Sig. Guido Baldo 
Bugianni nel trattenere , & honorarein Cafa 
fua il Veìcouo d’Vrbania, quantoerafecole- 
gato à titolo antico di conolcenza , e di più 
precifì riguardi. Scorie finalmente quella not- 
te così fefteggiata, e da publichc, e da priuaro 
allegrezze, &àpena (puntò l’Alba della (è- 
guente mattina, giorno di Domenica, che fari 
degno di rammemorata ne’ poderi, fi vedeua 
tutto il popolo in mouimenti di gioia , per la 
diuotroneverfò ilnoftro gran Sato.Per la qual 
cofa ben torto incominciò à riépirfi la Chiefa 
Cattedrale di gente; &,oli come ad vn’anima 
pia faceuafi grato , e diletteuole il vedere d’o- 
gni ielfo, ed ogni ftato quantità innumerabile 
•di pericme , che prortrauanfi à riceuere il Cor- 
po Sacratirtimo del SafuatoreJ Eranfi tra que- 
llo mezo ridotti al Véfcouato tutri i Prelati 
fiidetti, Se otto Abbati di Mitra, con la mag- 
gior parte della Nobiltà di Gubbio , e da por 
ebevigiunfe il Magilrtcato , co* Giudici della 
Città, fecondo il (olito , fu Monfignore leu aro 
per accompagnalo ^lla Chiefa. Vfcì egli per 
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tanto col Tuo h abito confeeto di Rocchetto,e 
di Mozzetta, ma gli altri Vefcoui veniuano 
folo con Rocchetto! e con Manteiietta > non_» 
hauendo per modeilia confentito d'accettare 
l’inftanza fatta loro da Sua Sig.IIlulhiCs • à vo- 
lere vfar* altresi la Mozzetta . Honorolli però 
della precedenza , fin tanto che durarono le_» 
pertinenze del Palazzo Epilcopaie , perche /li- 
bito che quelle furono paffete, la vollero ren- 
dere d lui , che mollrò gran cortefia in rice- 
uerla ; & in quella guifa con nobile,è numero - 
facomitiua, smcaminarono alla volta del 
Duomo . Peruenuti alla Chiefa, fu nelfingrelTo 
à Monfig.noflro melfela Cappa Pontificale^, 
cl Sig.Prepo/lo prefentogli con riuerenza lo 
Spargolo dell’Acqua fanta > che incontanente 
da lui fi porfe a gli altri Vefcoui , accioche fi 
conlpergeflero da le medefimi,fi come fecero, 
ciafcuno fecondo le fue precedenze; e poi lo 
riporfero à lui , che confperfeil Capitolo, il 
Magillrato co* Giudici, e’1 rcllo de’ circon- 
danti. Indi adorato il Saneifiimo Sacramento* 
c fatta breue.Oratione innanzi al Corpo di 
San Giouanni , ch’erafi all'hora collocato lo- 
pral* Aitar maggiore , fe n’andò egli i federe 
alla fua Cattedra lotto il Baldachino , e gli al- 
^tri Vefcoui alle Sedie, che fi erano per efli pre- 
- * * -v' • ; - parate 
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parate in vn Trono congiunto , & vgua le d al- 
tezza à quello di lui, ma però lènza Baidachi- 
no • Quiui apprelfo i Canonici parati di Pia- 
neta affentaronfi in vna Banca tapetata , e’J 
Magiftrato s’afófe nel fuo Colico Bancatone^» 
Magiftrale, hauendo anche gli altri prefoii 
polio, che loro fu desinato, fecondo il grado, 
e conditone dogn'vno. Intanto Monfig. lì 
parò Pontificalmente,& hauendo dato princi- 
pio al Sacrificio folcnne, fu lèguitato da vna 
eccellente Multca a piò Chori , e con (infonié 
di vari) inftrumen credendoli da’ foreftieri par- 
ticolarmente goduto il Tuono cosi elquifìto di 
quell’organo , che riferi Ice ancora voce fiu- 
mana, e canti delicatiflìmi di Rofignuoli.E nel 
vero è cosi ben t a (leggi aro , & in ogni cofa^ 
cosi perfetto , che per comune opinione am* 
mette pochi pari , e forfè quello (blamente pur 
famofo della Città di Trento 9 che dicono ef- 
fere (lato fatto dallo (ledo Maeftro , hauendo 
ancor'io hauuta occafione doflcruarlo, e go- 
derlo , quando pa(Tai per coli Segretario del 
legato Àpodolico , eletto per la pace a UT m- 
peratore,i i Rè, Se ài Principi tutti della Chri- 
flianiti . Finita la (aera Lettione dell’Euange- s 
lio , Mon(7g. dopo hauer fatto il domito inchi-^ 
no i gii altri Prelati , fe n’andò co* Tuoi Adi- 
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itenciàfalire in Pulpito , e quiui fèrmoneggiò' 
ini forma di Panegirico, cele brando le pretiofe 
doti, e la vita elèmplariflima d'vn huomodi 
^patimenti, e di marauiglie . Ma certamente fc 
fu di ftupor grande il filentio , e la quiete , con 
cui vna ragunanza di gente innumerabife pa- 
xeualòlpefa, e rapita nelfafcoltarlo; non fu- 
rono menod’ammiratione le maniere gratio- 
(è, efficaci, e fan te,con le quali egli animò l’at^ 
tionedel fuo dottore penetrante Difcorfo.Noi 
Jo regiftraremo nel fine di quella noftra Nar* 
ratione, affine, che altri poffa con pau fa, e con 
agio in quelnobiiifsimo compendio eiàmina-r 
re le fègnalate circonilanze, che qualificano à 
marauiglia le operationi del benedetto Gio* 
uanni , per le quali egli meritò didare il fiso 
nome à i falli di Santa Chiefa,il fuo Corpo alia 
veneration de' fedeli, eia fua Anima alle dolci 
ertali delia beilezza,e della gloria di Dio . Ha- 
uendo Monfig. meflo fitte al fùo ragionamene 
to, che nel vero iuegliò de gli affetti, e delle te- 
nerezze nel cuor di tutti , fi ricotidufle ali’Al- 
tareperfinire ancora la cele bratione del fan- 
tiffimo Sacrificio , che fi continuò con di uo- 
fion grande, e con /blenni cerimonie; & eflen- 
dofi pollo termine al tutto , partì col medeli- 
mo modo » Se accompagnamento, con cui era 

per 
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per innanzi venuto ; dando veramente delia-, 
curiosità, e del piacere il riguardare la nume- 
ro fa, e Splendida Nobiltà,che le fece Corte (ino 
al Palazzo • Q lini poco dopo 6 affile con quei 
Prelati aliacela» la quale per la varieti,mol- 
titudine,e delicatezza delie yiuande, fu degna 
della Tua generosa, che anche da parti remo- 
te traflfe « cibi più efquifiti , per renderein vn-, 
giorno co 6i lieto , di maggior lautezza , e pia 
fonruofo il Banchetto. E come, che foflfe gran- 
difsimo il numero de* conuitati,onde fu nc cef- 
fono ,che (i multiplicaifero le tauole, il tutto 
nondimeno procedi col fuo ordine , e Sopra b- 
bondòm tanta copiala robba , che ben fico* 
nobbe , eh egli non haueua risparmiato nulla: 
alle rcligiofe profusioni delia fu a liberatoti , 
Dopo qualche interuallo , che fi diede al di- 
fcorfo,& al ripoSb,eflendofi gii il tempo auan- 
zato , Monfìg. fc ce ritorno al Duomo col me- 
desimo concorSò, è con lo Beffo ordine della~» 
precedente mattina . Dandoti cominciamen- 
ro al VcSpro, che pur con varice grati concer- 
ti di MuSìca, Pontificalmente (1 cantò, fu da- 
to principio altresì alla Proceffione.non ritro- 
uandofi memoria da niuno de'più decrepiti 
di quefta Città dlh a uer Veduta la più nobile , e 
la più diuota>come la più copio fa, c la meglio# 
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ordinata di quella . Comparuero primi i Col^ 
legij di tutte le Arti > ciascuno fecondo il Tuo 
luogo , e poi le Confraternite , quelle > e quelli 
in numerofa quantità di perfone , tutte co ru# 
corde accefè in mano , come pur tutto il reiio 
della Proceflione, che fèguitaua con tale or- 
dinanza. Caminauano innanzi con gran di- 
v " uotionei Padri Capuccini , poi gli OlTeruanti 
Riformati , & indi i Conuentuali di S. France- 
fcojdietro a quali veniuano i SerutógJi Ago- 
ftiniani, & i Domenicani , pofcia i Canonici 
Regolari di S.Saluatore, & vltimaméte i Mo- 
naci Oliuetani , che afcendeuano à gran nu- 
mero . Succedeua il Clero Foraneo con Ca- 
fule , e Dalmatiche , ciafcuno con la propria^ 
Vicaria» & andauano dauanti a* loro Vicari; » 
che veftiuano di Piuiale in vece di Pianeta . In 
ièguimento andaua il Clero della Città , con.» 
gli Alunni del Seminario, e dietro à lui conti- 
nuauano i Canonici della Collegiata di Santi 
Chrillina,vefliti con Pianete, eccettuato il lo- 
ro Priore, che era ornato di Piuiale. Dopo loro 
andauano i Trombetti, che col frequente /no- 
no accrefceuano J’aJlegrezza» e veniuano fe- 
guitati da gran quantità di Mutici» che canta- 
uano lodi fpirituali. Veniuago po/cia nobili 
coppie di fanciulli in ha biro d Angioli ieggia- 
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diamente .vediti, & indi i Canonici della Cat- 
tedrale ornati pur di Pianete, che haueuano 
torcie in mano» come fimilmente tutti gli al- 
tri » che gli anteccdeuano. In quello tempo 
diece Sacerdoti detonati al penderò , che la_. 
Proceflione caminalfecon la ordinanza» e de- 
coro bifogneuole , fcorreuano con baftoni di 
commando in mano per ogni parte. L'Arca^ 
douc cuftodiuafi il Santo Corpo s’appoggiaua 
fbpra le (palle difei Diaconi, vediti con Toni- 
cene ; 8c in quel momento , che laeleuarono 
dall’Altar grande , fènrironfi diuoti lufurri , e 
confufe fupplicationi della moltitudine , iui 
prefente . I cinque Vefcoui foreto’eri in atto 
d’oflequioje riuerenza maggiore tennero ma- 
no i quel Tanto Depofito fin fuori della Chie- 
fa,che alfhora fuccederono alle veci loro per 
tutto il giro , che fece la Proceflione cinque-* 
Abbati mitrati, mentre gli altri tre diéti pafsi 
con nobile, e diuota moftra, caminauano in- 
nanzi . Haueua cialcheduno di efsì i Piuiali 
con le Mitre fopraia teda , cherano bianche 
e leguinanli dietro i Vefcoui predetti diuifèin 
coppie fècódo la loro antistiti , eden do Pon- 
tificalmente vediti con le loro Mitre aurifie- 
giate in capo, e con gli dralcini,alzati dalli lo- 
ro Caudatari/ , Haueua Monfig. nodro fatto 

prò- 
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prouederli tutti di torcie , le quali li porraua- 
no loro innanzi da’ Camerieri,e conqueit’or- 
dine l’Arca, ch’era coperta di ricco, e pretiofb 
drappo i veniua (otto il Eajdachino, foftenuto 
prima dal Magiftrato , e poi reguitamenteda’ 
Gentiluomini, mentre alcune fchieredi Sol- 
datefca con militare , e curiofa compa rfa l q_^ 
marciauano a’ fianchi, Andauano all'inSSS© 
molti Sacerdoti con torcie , che arde nano ta- 
to piuIuminofamcte,qu£to gli eftremi auanzi 
del giorno, imbruniti all’apprdfar della notte, 
rendèuano più bello, e più maeftolo qrueilo 
Ipett acolo , Quindi il noftro Prelato pur in ha- 
bi to Pontificalecon la Mitra pretiote in tefta, 
e col Paftorale alia mano lìniiìra, andana con 
' la delira benedicendo il Popolo, che in folti f- 
fimo concorfb nfcontrauanfi per ogni banda* 
Haueua a’fuoi lati due Canonici Diacono, e 
Sudiacono, che gli folèeneuano il lembo dèi 
Piuiale, métre due Caudatari; gli alzauano I© 
ftralcino . Chxudeua quelle (acre pompe l’Illu- 
flrilsimo Magiftrato , in cui all’hora era Conr- 
faloniero il Sig. Ondadio Ondadei , lèguito da 
numerolà Nobiltà, e dama moltitudine lèn- 
za numero di gente d’ogni lèlTo,e conditione, 
jrcosi del paelè , come d altroue, in maniera^ 
cale, che rauuiuò in noidolcemente la memo- 
i. ' • - ria 
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ria de* tempi antepaflati, ne quali ogni anno il 
giorno nella fetta di S.VbaIdo, come tettittca- 
no grani Autori > era folito,che fi trasferiflfero 
in quella Patria più di cinquata mila foreftieri, 
E quel che fi si di molti in particolare* anche 
di Perfonaggi grandi , fi credere probabilmg- 
tede gli altri in generale , che (è le grotte, e 
continuate pioggie non haueflero impedito » 
farebbe in numero molto maggiore concorfa 
dt fuori la gente per veder le diuotioni ,- e le_» 
vaghezze di quello Diuino Trionfo . Intanto 
i papésche fteòdeuanfi lungo le lira de, orna- 
uano il intiero owrnqae il Tanto Corpo patta- 
li a s ele Ceciate delle caie vedeudfi variamente 
apparate, o di arazzi, d di drappi, così nelle.» 
feneftre ftauano /olpefi nobili cortinaggi^ ab» 
tri ‘panni éi feta, appoggiandoli ini fopra in-, 
molta quantità le D4me<jubbihe,e forettiere 
a rimirar la Proceflione, che veramente perla 
quantità ijinu notabile delle torcie acc eie fa- 
ceuavna veduta ben'riguardeuoJe. Aldecli- 
uio della fpiaggia, che cala dalla Chiefa Cat- 
tedrale , fi fece fubito invitta l'Arco fatto al- 
zare da Monfig. innanzi al fuo Palazzo, cheu» 
per la fila nobile prolpettìua anticipaua i defi- 
derij di chi che fia per riguardarlo. Ma io pet 
non impegnarmi qui à riferire fuor di tempo 
* il 
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il racconto , fpingomi doue mi chiama l’ordi- 
ne deila Proce ilio ne, la quale s era incaminar» 
raper la ftrada , che Cuoi farli annualmente-# 
dalle due generali Proceflioni del Corpus Do- 
mini,' e di Sant’ Vbaldo. Subito, che l'Arca-» 
{puntò d capo della Piazza dauatiti alpublico 
Palazzo, fu falutata da vn raddoppiato, e rim* 
bombante ftrepito di grofli pezzi di morta- 
retti, & indi d poco ella giunfe all’Arco , che-# 
per lo Quartiero di San Giuliana/haueuano 
hauuto iaflunto di far'erigere il Sig.Sebaftia- 
ao Marioni,e’l Sig. Horat io Mengacci. Era-» 
d'ordine co m polito , & in ciafcuna (ua parte 
offeriuaal primo incontro vn non sd che idi 
magnifico , e d’aggradeuole d coloro, chel ri- 
guardauano . Softentauafi Parchi trauefopra 
quattro colonne,due delle quali pofàuano fò- 
pra vn folo pilaftro, e nel fregio dello fteflò ar- 
chitrauefileggeua.* 

divo :oanni, patria lavdensi, 

DIGNO DIGNITATE ANTISTITI,;, 

SA NCTIT ATE CELESTI, 

NEC MINORI NVNC CORPORIS, 

Q^V A M • 

OLIM ANIMI INTEGRIATE DIVINO 

Sul cornicione età vn zocco, in coi fi fèrmaua 
eon vaghezza di proportene vnapi’Jaftra, fo«* i 
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pra Jaquales ergeuano tre Statue * iVna da_, 
mano dritta, che ftaua in atto di benedir , 
rapprefèntaua San Gióuanni da Lodi , 1 altra 
dal lato iiniftro , che pur faceua fembianza di 
benedire, figuraua Sant’Vbaido noftro Citra- 
dino,Vefcouo, e Protettore^ la terza in guifa 
di fupplicante nel mezo delie altre due, lìeni- 
fìcaua la Città di Gubbio ,che e/plicaua"in_» 
vn Cartellone i Cuoi (enfi con le parole fognici: 

SE SE EVGVBIN A CIVITAS 
EIVS MVNITA EXCVBIIS, DITATA fcXmiS 
PROD1GIIS CVMVLATA SVPPLIClTER ' 

advolvit. 


Qniui Cotto vedeuanli alcune Imprefè , &In- 
fcrittioni efprimenti l'antichiflima fondanone , 
della Città , che da molti Scrittori li r/fenTcc 
a lafet , ò à Gomero , IVno figlio, e l'altro ni- 
pote di Noè dopo IVniuerfale diuuio , che-,, 
conforme altri ne Jafciò ferino, farebbe intor- 
no a tre mila ottocento anni.Toccauanfì con 
opportunità ifuoi pregi dali’hora, quando fu 
relìdenza de iRèdelI’Vinbria, i tempi della* 
fua li berta, e la ftima,in cui l’hanno hauuta cjli 
antichi Romani, e fuccefliua mente i primi 
Principi , e Potentati dell’Europa. Sideplo- 
rauano in altra guifa quelle miferie, che fecero 

cam- 

\ r . 5 v ' * . 
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cambiarle fiato» da poi che fù difiructa dalla.» 
barbarirde’ Goti , onde venne à perdere gii 
(plendori della fiamumerofa popolatione, & a 
far minore con la nuoua edificatone quella^ 
grande ampiezza di circuito, chepernofiro 
dolore ci fi contrafegna ancor hoggi dalle lue 
ruuine . Quindi era lignificato quanto zelan- 
te , quanto prouido , e quanto benefico fottkj 
fiato Sant’Vbaldo>e prima di lui San Giou an- 
ni a* noftri Antepattati > alfhora che più foc- 
combeuano alla dura conditone di quei lèco- 
I i sfortunati. Poiché i benefici; d’V baldo ren- 
donfi palefi à tutti, patteremo i quelli di Gio - 
uanni con le noftre rittefsioni ; e nel vero con 
quanta vigilanza, e con quanta follecitudine 
all’oggetto d’auanzar la gloria di D:o , egli 
fraftornò le fciagure , rimotte gli abufi, corn- 
iole le dif3enfioni , riformò le cofcienze,c fou- 
tienne alle necefsiri del fuo popolo ICoti qua- 
to zelo , e con quanta prudenza quei Signori 
delle Ville* e de i Cartelli di Gubbio, quei Re-^’ 
goli» ò piu trotto piccioli Tiranni, oppreflòri de 
i meno pQtenti, fatti da lui compaffioneuoli, e 
manttieti , s’accoftumarono a patteggiar le vie 
della falut^ Così con quale modertia , e coti 
quale fojtira fece penetrare le fue efortationi » 
e le fue lagrime nello fpirito de gli altri No* 

bjli 
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bili di quella Patria ! Che perciò allettati da^ 
gii e/èmpi della Tua fantifsima carità , e delle-* 
Eie dolcezze, trasferirono ò con donationi ,ò 
con opportuniffime rendite t loro ftefsi patri- 
moni; à quegli Ecclefìaftici , che alfhora man- 
chcuoli delle più rifu Itanti co mm oditi , fr col- 
Jocarono polcia eglino , e i loro /ucceflòri in 
iflato di foftenere nel decoro della Chiefa lo 
fplendore della Religione , e *1 vero culto di 
I>o . Tutte quelle attioni dichiarauanfi cc n_, 
dotti Componimenti, ma noi, traviandole 
per ridarle nella Vita del Santo , ripiglieremo 
la deferittione dell’Arco , lotto cui rellaua di 
rimirare lArma, e l’Imprefa del medelimo 
Quartiero, fvna rapprefcntante vn Falcone.*, 
con quello Motto .* 

C£ LER AD OBTINENDVM, 
e l'altra , vn Elee, Cotto cui fi leggeua : 

ÀD RETI NE ND VM FIRMA. 
DalfaltrapartedeJl’Arco era locava eminen- 
te sà la pilaiìra la Statua di Sau Giuliano * e 
nel fregio per dichiaratione > che la Chiefa^ 
Cattedrale, la quale honorafi di tenete li pre- 
solo dep olito del Corpo di San Giouanni , è 
nello fteffo Quartiero, furono fatti i due Verli 
che lèguono : 
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Delos ; at bas cunas vna mi hi V ma prati » 

Erano in cima dell’Arco tre Armi l’vna del 
Sommo Pontefice originario di quella Città, 
l'altra di Monfig. noftro Vefcouo , e la terza-, 
della Comunità^ in palpandola Proceflione, 
fentironlì al di (opra del medefimo Arco no- 
bili concerti di Mufìca,che applaudeuano al- 
le grandezze, & à i trionfi del Santo . 

Di qua elTendofì fatta la ftrada, che va cori-» 
difcefa non ilpiaceuole alla Chiefa di SaiuQiu- 
liano, quali al fuo terminare, lì trouò vn mio- 
no Arco Trionfale, di cui fé bene non era così 
fuperba la erettione>come de gli altri , haueua 
nulladimeno de gli ornamenti, e delle bellezze 
bafteuoli, per far lodato chi haueua hauuto la 
pietà di renderli in quella guifa oflequiolo 
verfo il noftro gran Santo* Era veramente.* 
l’Arco fabricato con arte diletteuole, e vaga ; 
haueua tutte le fue parti , & appariua leggia- 
dramente arricchito di bellifsimi vali di fiori , 
c d’herbe odorifere con molta copiate varietà 
di verdure, che faceuano la diuifa delle Statue 
del Delìderio,e della Speranza collocate fopra 
la cima dell'Arco. Io non so veramente le li 
folfe voluto intendere con effe, che al Santo di 
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cui era riporta la Statua in mezo alle due io* 
pr’accennate , rimaneua dopo la vifione bea- 
tifica ancora qualche cofa da defiderare,e lpe- 
rare» cioè a dire lo (lato trionfante della relu- 
rettione del Corpo » co cui dee ricongiugnerli 
il fuo (pirico immortale per compimento del- 
la fua gloria in tutta l’Eternità. Sé ciò non li 
è intefo, può elfere, che lì penfafle lignificarci , 
che l’anima noftra confinata in quello inibii-* 
cifsimo efilio dei Mondo , come fu creata.» 
per lo Cielo, dee bramare di peruenirui,efpe- 
rarlo ad imitatione del medefimo Santo , che 
prima addottrinato dalla F ilolòfia , confide- 
raua per iftimolo del fuo cuore » che tutti gli 
Elementi defiderano Ipingerfi alla regione-i 
celefte * affine di goder iui d’vno fiato di con- 
fidenza più nobile , e folleuato ; e pofeia, fatto 
erudito dalle facre lettere, fapeua , che Iddio, 
non facendoli capace di fperanze, perche ogni 
cofa nel fuo (èno racchiude , fi fi però l’ogget-» 
to,illòftegno,eJa conlòlatioji delie noftre, \o - 
lendo,che ci affifiamo à lui con tutte le potèn- 
ze della volontà, è con tutta la pienezza dello 
fpirito . Da ciò fù,che il Santo non mai hebbe 
ifuoi penfieri dipendenti da veruna delie co-* 
fe temporali, e vifibili, confederandole, come 
ilIufioni,e come inganni del Modo, mali ten- 

C ne 
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ne conflati te mente eieuati aJl’altezza del Cfer 
k>, doue contemplaua il fào amoro fo Giesiìr». 
come flella del Polo perpetrarne» te immo-, 
bile, incorno à cui aggiranti tutte ie mobilità , 
c meditaualotcome le dditiepiù belle de'fiioi . 
defidenj.e come le dolcezze più faporofé del- 
le (ite fperanze .Tutto quello pareua,che fi di - 
notalfe da alcune Opere di Poefia polle aJl’in- 
tomo delle Statue predettele lotto quella del 
Deliderio li leggeuano quelli Ver fi ; 

Mene dolet ab finte, qufvotis ambir amorem f 
Virus ai boe quantum nettari* inftar babet • 

Sci Veri? , thè lotto quella della Speranza fu- 
irono ferirti » erano tali : 

Afe 0 / fibiprdfentem geranio fiRit amorem 
Gavdkhat bue quanta mtxta dolori j babent * 

(otto alla Statua poi del Santo» lacartella^ 
cosidiceua : 

Sat votisxurifquet datum Jperaritibus : V na 
Hie vbi finsero nettare vtna fiuti. 

E per inoltrarci , che f Arco dedicauafi à s * n 
Giouanni > in honore, e per rimembranza de 
tempo , eh egli r/ueua tra’ bofehi » « nelle ri- 
tiratezze dell'Eremo » fe n’efplicaua il con- 
cetto 
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cetto con quelli Verfi: 

Già i bofebi am a fi t ò Gran GIOV ANNI • 
Horpure 

Piacciati di goder eternate in Arco > . , . ; 

Le nojlre diu ottjjime verdure* 

Quieti arrìuofsi alla Piazza di San Martino » 
doue à capo della via * che volta verfo il Pa- 
lazzo de’ Signori Panfili;, antica habitatione-» 
de Progenitori del regnate Pontefice, forgeu* 
l’Arco, che con la diligente cura del Sig. Lo- 
douico Bifcaccianri , e del Sig. Girolamo On- 
dadei era flato fatto per lo fteflfo Quartiere . 
Appoggiauafi da vna parte ai Monartero de* 
Padri Domenicani , e dall’altra al Palazzo de’ 
Signori Conti Beni, apparendoli fuo edificio 
comporto con molto intendimento, & abbel- 
lito con aggradeuoli diuerfiti d’ornamenti , e 
d’inuentioni; ma io non ne dirò di vantaggio, 
per rendere quello rilpetto al luo Autore in.# 
tacere,mentr’egli parla; già che fopra di ciò lì 
leggeri quanto prima in iftampa quel, che po- 
co dianzi s‘è vdito in voce da lui difeorrerej 
dottamente nell’Accademia de gli Addor- 
mentati, aperta in Vefcouato,per eflerne hog- 
gi Principe Mon fig. Sperelli. Laonde fegui- 
tando ordinatamente il camino,chefaeeua la 

C a Pro- 
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Procefsione, ce n’andaremo a trouar l’Arco 
fabricato al fine della firada, che termina con 
Ja gran Piazza del Mercato va fpefe d’alcuni 
della contrada, che chiamali della Ciambella, 
la qualeèvna parte del prenominato Quar- 
tiero di San Martino , & era in quella forrrra . 
Staua fituato in Ifola, con larghezza confa-': 
centeà capire tre grandine bellissime Porte-» , 
fatta quella di mezo a proportione molto 
maggiore delle altre due, alle quali corrifpon- 
deuano conuenientemente quelle, ch’erano- 
dalle bande dentro la fua groCTezza-Era com- 
poflo tutto di verdure, e con ordine affai flu- 
diatOidi modo, che fi diflingueuano le colon- 
ne;, 1 architraue, il cornicione , e la parte fupe- 
riore, la quale veniua a terminare nella fua_, 
fommita a fimilitudine di Fortezza . Quiui nel 
mezo s eleuauavna Croce, che alludeua con 
le lue Infcrittioni al Santo, & alla Chiefa-, 
eh egli in quello luogo fondò col titolo di Sa- 
ta Croce. Ne* lati dell’Arco foentolauano 
quattro bellifsimelnfègnei&iuivna numero- 
fa quantità di Mofchetti (parò per falutare .il 
iacrofanto Deporto , all’hora ch’egli paffaua.< 
Il fregio , le colonne , e la volta del Portone^ 
principale adornauan fi di Quadri, che per ef* 
fere di buona pitturai ben accomodati «ciò- 
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ro fiti,faceuano comparire tanto più vaga la 
flrtittura di quell edificio . Alla facciata prin- 
cipale vedeuanfi effigiati da eccellente pen- 
nello Sant’ V baldo» San Mariano , e San Gia- 
como Protettori della Cktà di Gubbio» e'l 
Motto, che fotto haueuano, alludendo al par* 
lare d’Horatio nella Ode prima , leggeuafi Ma 
modo feguente; 

PRi&SIDIA VRBIS , ET DECORA; 
Da belle compoficioni fi commemorauana 
alcune cofe notabili fpettanti al noftro glo- 
riofifiimo Vbaldo, cioè à dire, le fortunate ri- 
dondanze prefagite i quella Patria dalla na- 
fcita dVn tanto ’figlioji pij mouimenti del fuo 
fpirito,per confacrare à Dio l’innocente acer-~ 
bita de* Tuoi anni ; la fonte, che fece forgere* 
con le fue preghiere al riftoro delfaltrurfete s 
quella anticipata fouerita verfo le grandezze 
del Mondo, che pargoletto ancora, dimofìrò' 
indiuertire i Tuoi occhi davna Imperatrice, 
quando pafifauain mezo di fuperbiffimepom- 
pe ; l’illefione dalla pioggia del Libro , che gli 
reftò aH*aperta Campagna*; la riffa in cosi 
Erano modo, e con Cuore sirifolutofedata 
tra Tuoi Cittadini ; la fuga d’vndici Città , e 
Terre venute contra la pericolante fua Patria! ' 
eia fua efficacia di cangiare i rigori dell’Ima' 

. ' - , C 3 perator 
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pera tor Federico in presoli doni , tra quali # 
ngftr a feliciti di poffeder pur hoggi il Diro In- 
dice del gran Precdrfore di Chiudo - Si mo? 
flrauano legatamente Je attinenze» Sci pati- 
menti, che volontariamente foflfriua ; i Demo- 
ni; tremanti, e fuggitivi al Tuo nome; Je fuenu- 
' *jerofe Virtù, i miracoli, che in vita» e dopo 
morte legn alatamente operò per farci capird 
quanto colma di meritiegii lia flato fempre-r 
nel corpetto di Dio < Con altri Elogi) li nai>-. 
raua d Martirio deli! due Santi Mariano? e 
Giacomo Amici » e Compagni altrettanto più 
fedeli , quanto erano concordi nel fen rimerito 
di patir , e di morire per la lor Fede in profit- 
to delle Anime « Ardeua Herifsimo il fuoco 
della perfecutione concra i Chriftiani forco 
l'Imperio di Decio » quando i due inuincibiii 
Campioni di Giesù Chriflo fi fp/nfero nell* Af- 
frica, ouc dando conforto, e vigore à coloro « 
che veniuano tormentati, e morti perla noftra 
Religione, furono ancor’efsf pofli in catenesi 
e dopo hauere cotta n temente /prezzata ogni 
lu(ìnga,e minaccia fatta loro dall’empio Pren- 
dente, acciòche s*inchinalfero a|l*adoratione 
de gf Idoli, furono dati à qualunque fortedi 
fupplicio più difpietato , e piu horrendo . San 
Mariano con inudita maniera di cr udeltà fu 

. . apP e : ' 
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appelo per feftremiti delle dita pollici, e gli 
furono caricati di pelò fmifurato i fuoi piedi , 
accioche il corpo in quella ftrana guifa pen- 
dendo, mentre da vna parte così picciola era 
lòftentaco, venifie delizierà ilcntire violenza 
piu tormentofa ; onde gli recarono dislocate 
le ofla , e fconuo Ite tutte le viicere , 4 legno di 
prouare (palimi, e pene cosi lenfibili, cornea 
può far credere la barbarie di quel fupplicio . 
Erano ftati poco in nani! neimedelimo luogo 
martirizzati dopo lungo elilio, Agabio, e Se- 
condino Vefcoui di Gubbio, come anche foj 
due Vergini Tertullia , & Antonia , Emiliano 
Caualiere dell’Ordine Equeftre , Se vna Ma- 
rron a con due piccioli figliuoli. Hor mentre^ 
Mariano con Giacomo fuo Compagno era_ 
ttato di nuouo riftretto in durilfima carcere^, 
apparue loro prima Sanr’Agabio, che gli ani- 
mò dolcemente i (ottenere con forte cuore il 
Martirio » e pofeia vno di detti fanciulli coiu 
vna Ghirlanda di ro(è al colio, e con vna Pal- 
ma verdeggiante nella dettra, che purcon^ 
(oauifsime* e fante confo lationi li confortò 
dicendo, che ben torto fi farebbono trouati* 
tu tri di compagnia à delhiofum ente godere^ . 
Così dunque lvno,e l’altro efpotti à nuoti: (Ira- 
tij, e tormenti, Mariano pieno di (piriro, e di' 

C 4 lupe 
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lucepredilfe pubicamente al Mondo per ven- 
detta di atr oriti così grandi , efèrcitate con- 
tra tanti Temi di Chrifta, quelle defòlationi di 
careftia,di peflilenza,di guerre, e di terremoti, 
che poi hebbero à.ièpellifequel Tecolo milèra- 
bile . Finalmente Tanno della noftra Reden- 
rione ducento cinquantatre, il giorno trentè- 
limo d’aprile, Imperando il fiero Valeriano-, 
condotti am bidue con altri Chriftiani al pati- 
bolo , fu loro troncata /pietatamente la tefla , 
aflìftendp allo Ipettacolo la Mad^e di Maria - 
no,la quale cofto,che vide cadere il Corpo dei- ( 
Teftinto figliuolo , corfè ad abbracciarlo, egli 
baciaua le piaghe con giubilo così bello , e có 
hilariticosì tenera, che cauaua le lagrime da 
gli occhi de* circoftanti » in vdirla offerire d 
Chrifto con tanta fermezza di fpirrto quella*, 
innocente vittima, parto felicifsimo delie Tue i 

vifcere. l'Jelche falciò vn degno elèmpioà 
quelle Madri pu lillà nim^, che nel fepolcro d’vn 
loro defonto figliuolo , amano di fotterrare-» 
tutti i contenti,etiandio dello Ipirito, abban- 
donandoli alle più dilperate malinconie del 
cuore, come le non vi folle alcuna Iperanza di 
poter ritrouare quella cara parte di fe medelì- 
me in vna vita , che non può mai hauer mor- 
te nello flato delTlmmortalitiCinquant’anni 

dopoi, ' 
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dtfpoi , Eudol&ia nobilifsima Matrona fece^ 
d' Affrica traportare in Gubbio fua Patria i 
Corpi di quei due inuittifsimi Martiri , con gii 
altri di Agabio,e di Secondino, & ancora con 
quelli d’Agabito,e di Giullina fua forella, am- 
bidue diprofapia Reai4 Onde per molti fecoli 
refpirando quella. Citta lòtto ilpotentilsimo 
patrocinio di Mariano, e di Giacomo, pregiali 
di polfedere tuttauia le loro fantilfime OlTa^,» 
che al prefente li ferbano nella Chiefa Catte- 
drale , dedicata al loro Nome in vn’Arca no- 
biiifsiraa , la quale il Sig. Cardinal Carpegna , 
fecondando i zelantifsimi penfieri della fua^ 
ammirabile pietà, fece fare, con ornamenti va- 
ghi, e ricchi in C.orrifpondenza de l te foro lli- 
matifsimo, ch’ella in fe ftefla racchiude. T are- 
rà il contenuto de’ Componimenti , chedice- 
ua«b elfere flati polli à rimembranza, & in lo- 
de de* fudetti tre Santi Tutelari di quella Pa- 
tria ; e per elferlì in dotte Poelìe,e con elegan- 
za fpiegati , tratteneuano piaceuolmente. l’in- 
gegno di chi li leggeua . Haueua l’Arco altri 
ornamenti , & abbelliuall ancora da alcune^ 
Xmprefe,e Motti ingegno!! in lode della fantik 
lima Croce, e del nolìro Giouanni,iI quale per 
voiformarfi in tutto, e per tutto col fuo Giesù, 

l’abbracciò come tnfegna gloriolifsima della 

Re- 
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^Religione Chriftiana , come il vero Carro del- 
la gloria di Dio , e come l' Altare facrofanto , 
ouefecefi quei gran Sacrificio del Tuo hu ma- 
nato Figliuolo , che mi/è in pianto il Cieio , il 
■Sole in ecclifsi , e la Terra in tremore . 

Pattata la Piazza, e prefafi la firada di San.* 
Bernardino» s'entrò i finifirain quella di San- 
to Spiritosi cui quali all'incontro, cioè nella., 
facciata della Chiefa de * Padri dèll'Oratorio 
di San Filippo , ftaua lopra vn nicchio riporta 
vna grande Statua di San Giouanni da Lodi 
Pontificalmente veftito, Sciti gniCa di benedi- 
re il popolo » hauendo alcuni Elogij all 'intor- 
no, ch'erano fatti nei vero con molta viuezza 
d'ingegno. ÀI fine di quella firada , prima di 
sboccar nella Piazza , ergeuafi lòntuofamente 
l’Arco del Quarriero di San Pietro , cheogn*- 
vno confiderò eflere fatto con tutte le fue ec- 
cellenze, non hauendo parte , in cui non fofle^ 
qualche co/à no cabile, per arredare l'attention 
di coloro, che'! rimirauano. Moftraua per pri- 
ma prolpettiua nella parte più rileuàta la Sta- 
tua di San Giouanni da Lodi d’habito Pontifi- 
cale veftito, che faceua atto di dare la bene- 
dittione, ereneuafi inmezoda due Angioli 
bellilsimi , i quali haueuano in mano rofe , e v 
fiori di vaghezza , e di fiima . La Tn/critt/one , 

che 
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che foeto vi i! Jeggeua* era con fomiglianti 
parole: . • ^ 

* . * r : N * *• # • / * i « m . j, * 

DIVO IOANNI LAVDENSI 
RELIGIONE CVSTÓDI, IVtfliT/E VINDICI 
NVNQVAM SATIS LÀVDATO, 

OMNI LAVDE DEGNISSIMO, 

PIO* INTEGERRIMO, VIGILI, 
PATRI , PATRONO . PR^SVIi , 
EPISCOPVM OBSEQVIO, COELITEM CVLT\T 
VENERABVNDVS AD01VANS . 

s. p. q. «> .. 

. . # . Y 

V - . • ■ 

Da mano dritta dell'Arco fopra il piano del 
CQrnicioQe,aJzaua(Ì eminente vna Statua» che 
dal Tuo habito > e da varie Infcrictioni collo- 
cate dintórno* infegnaualì a’ riguardanti » 
ch’era della Religione.La rimirauiinlèmbian- 
tst di Donna giouane col vilb ricoperto da*» 
bianchiTsimoi velo trafparence, hauendo nella 
m ano delira vn Libro , & vna Crocea nell'al- 
tra vna fiamma accefa . Sotto quella Statua * 
e cornicione era vn Imprela » che per fuo cor- 
po fin sena vn 'Aquila fopra vno (cogli o in me- 
20 al Mare , e*l fuo Motto diceua : 

COELESTIA SCANDERR DOCET. 
Dall'altra bandai mano liniera pur in eguale 
fito della Statua predetta ne vedeui eretta.*' 
vn'akra * che fu riconofciuta deila Pietà , mo- 

ftran- 
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Arando la faccia di Donna gioùane, con le ali 
alle (palle, e con vnafiamma fopra la tefta, nel- 
la mano dritta teneua rn Cornucopia volto 
all ingiù in atto di verfarlo,e nell' altra vn Tu- 
ribolo . Sottp lei fù dipinta vna Ixnprefa , a cui 
fi daua per corpo’ vn, Raggio già eie uato in ai- 
roni quelli , che fon Coliti d lanciarli nelle pu- 
bliche allegrezze , & vn verfo del Marino fa- 
ceuail Tuo Mo^cò cosi dicendo : 

Graia traccia di Jplendor dietro Jtlafcia * 
LVna,e l’altra di effe 'Statue veniua attorniata 
da varie Poefie in ordine i $.Giouani,ch*heb- 
be zelo cosi fedele, & infocato nella profeflio- 
ne d’ambidue quelle Virtù, &aiiudeuano an- 
cora a gli huomini di quella Patria,! quali pnV 
mitie della Chriiiianità polfono diceuolmente 
chiamarli , fe fi hd riguardo attempi d’all’ho- 
rà, chela ftefia Citti di Gubbio foffocò la fu a», 
infedeltà nell’acqua del Battéfimo riceuu to in- 
torno d mille quattro cento anni da Santo 
Agabio ,e da San Secondino fiioi primi Ve- 
fcoui.Quindi ella diftruttigli auanzi dell’Ido- 
latria nella conuerfione del Gran Conftanti- 
no, profefsò cosi religiofamente la Fede di 
Giesù Chrifto , che hoggi pregiali d’annoue- 
rare quaranta fuoi figliuoli, che han la qualità 
e la veneratane di Beati, e di Santi, Produrti? 

altresì 
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altresì vna quantità numerofa,fòpra la.noftra 
ftefla credenza , d'huominii che con la pietà 
he bbero congiunta mirabilmente la dottrina 
in qualunque fòrte di lettere ; donde auuenne, 
che fieno di qui vfciti Sommi Pontefici, Car- 
dinali, A rciuefcoui, Vefco ui, Prelati,* Genera- 
li nelle Religioni in numero pur incredibile»» , 
con altri anche infiniti , che pofti in dignità,& 
in cariche riguardeuo!i,fòno Rati di fplendore 
alla Chiefa , & à quella Città di riputatione, e 
di gloria . Le quali colè tutte ci veniuano in- 
dicate da eccellenti Opere , che noi però tra- 
lafciamo, per auuanzarci à ciò che ci retta del- 
l’Arco, in fòguimento del noftro raccOnto.Ha- 
uendo la Prouidenza eterna dilègnato di far 
vedere al Mondo nella perfòna di San Gio- 
uanni vn’huomo pieno di perfettionidiuineja 
fece nalcere, e viuer Tempre con tanto capdo-' 
re dipudicitia» e con fèntimentocosì profon- 
do di humiltà,6hé per JVno fòlleuofllalla con^ 
ditione de gli Angioli, e per l’altra formò in Ce 
fe medefimo la forniglianza di Giesù diritto . 
Ciò fu cagione , che fi poneflero le Statue à 
queftc due Virtù, & eranfi fermate in due nic- 
chi fòtto le due Imprefè raccontate di fopra_. j 
rapprefòntand'ofi in quello à mano dritta l?u 
Cattiti; che haueua afpetto di Dona, àcui co* 


ro- 
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ronaua le chiome vna Ghirlanda di Ruta , e 
portaua nella delira vn ramo di Lauro , e nella 
finiftra vna Tortora, effendo tale la Inforic- 
tione, che Lotto lei fi riguardauà : 

FADA RECEDAT VENVS, 
CASTRA PLACENT SVPERIS 
P VLCHR.IT VDINIS PARENS, CO£U FILI A, 
v: A M I C A D E I 

f A CTlT A S 

IO ANNIS OLIVI IN PECTORE 
SIC HO DI E TRIVMPHAT IN PORTiCV, 

S. P. ^ P. 

Sopra l’altro nicchio porto à finiftra forgeua la 
Statua dell’Humilei figurata pur con fembia- 
te di Donna, che teneua gli occhi filati à terra, 
con vno Agnello in braccio , e con vna Cinta 
al collo , esimendoli con la foguente Infcrit- 
tiont-i : 

HOSPES HVMILITATEM VENERARE 
QViÉ FASTIGI A CjELORVM, 

sydervm cvlmina 

' DOCVIT CALCARE IOANNEM* 

S. P. ^ 

V v* • ^ J ■ * , Ai % ;• /j j, * r* ■ 

• . ' . ■ j m S 

Airincontro delle medefime Statue leggeulfi 
yari; Encomi di quel PerfÒnaggio del Cielo , 
chiamato con gran ragione fornamento de* 

Pre- 
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Prelati, e io Iplendore di quella Patria,!*! quale 
hauendo pofledute in altifiimo grado tutte io 
virtù, in quella della Pudicitia fi può dire , che 
tra gli huomini niuno ne nafcefiè liiperiore à 
lui . Quello Armellino Celeftc haurebbe /of- 
ferto di perir mille volte , più tolta , che vna^ 
fola contaminare la candidézza della lua ani» 
ma, e daua luce a 1 Tuoi incorrotti penlieri eoa 
quel pudor virginale^ con quel viuo abboni- 
mento, che mofirò lèmpre alle lubricità de co- 
ltami, alle corruttioni,& alle intemperanze del 
lènlò . Fanciullo ancora, come haueua nelle 
lettere vn'acutczza d 'ingegno marauiglio/a^, 
peruenuto ben tofto allo Àudio delle Arti li- 
berali^eppe mai lèmpre con vna (anta cir- 
conlpettione dilcernere le cole buone dalle-* 
ree, onde mantenne inuiolabile la Tua purità 
e nella bocca, e nel cuore. Però non condi- 
fciplinandoli in quello modo alfhonefti i Tuoi * 
compagni, non fi può dire quanto folte Fama- 
rezza del Tuo dolore in vedere, che adulafièro 
il fenlo nella fiorita lettura di quelle fauole li- 
centiolè , di quelle narrationi hillrioniche , c 
di quelle oscenità , che egli con tanto auuedi- 
mento sfoggiua , come delitiofi pericoli della 
giouentù poco accorta » Hauerebbe voluto il 
pudicifiimo Giouinetto sbandire dal noftro 

Chri- 
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Chriftfanefittio quefti libri perniciofi , che alt 
Iettando al piacere , corrompono le menti ca- 
lle, & in quefto defiderio fi liqnefaceua tutto, e 
continuamente il Tuo euore.Ma quale farebbe 
la fua afflittone fe viuefle nel Mondo in vn fe- 
colo, come il noftro. che abbonda di libri có- 
pofti con tante profaniti, e con tante pompe, 
che vezzeggiano alla rimina dVn’anima ? fon 
fic uro, che il luo zelo gli farebbe piagnere la- 
grimedi fangue,in veder le negligenze de’Pa- 
drì , i quali confentonò in ciò ogni libertàa 
quel figliuolo , che fi lega in lacci di feta , per 
cattiuarfi fchiauó al peccato ; e non penfano 
al pericolo di quella Verginella innocente, che 
ammaeftrandofi al fuono^ & al canto, impara 
di prò ferire, prima di conofcere i vezzi di quel- 
l’amore, che accarezzato^ fatto infenfibilmé- 
te domeftico in lei , le toglie al fine l'ànima , 
l’honOre, e (pefle volte la vita . Ma quanto più 
felici farebbotio quefti mifera bili, guidati da 
educatione così tramante , fe per ifchiuare il 
loro pericolo, fiproponeflero d’auànti l’éfem- 
pin di quello ammirabile Fanciullo ,i cui oc- 
chi non tradirono mai la fua ragione , e la cui 
bocca respirando Tempre odori foauifsimi di 
ViVlù , non feppe articolar gii mai parola , che 
lfon conuenifle nella botfca d’vn 'Angiolo. Et 
• a * auueiit 
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auuegnache qnefto innocentifsimo inftituto 
di vita» per alleuarfi col timor delpeccato» fa- 
certe ne’ Tuoi Compagni di Scuol^prefagio , & 
vna precognitione delia futura fantiti fua » elfi 
nondimeno fe nerideuano, e volendo di lui 
traftullarfi tal volta, proponeuanfi per giuoco 
qualche premio fri loro , a chi hauefse canato 
dalla cada bocca di Giouanni vocabolo , 0 
frafe di poca honefhbonde aflalendolo impor- 
tunamente» non neritraheuano altroché vii 
folle compiacimento d’hauerlo fatto arroifire. 
Ma quel fuoco di modeftia » che alfhora gli 
auuampaua la faccia» quantunque forte puro 
come quello delle Stelle nel Cielo » hauriaegli 
pur voluto, che hau effe figurato àquegl’infeli- 
ciil fuoco di queirinferno » che poteua gafti- 
gargli delle lóro impupiti . Ammoniuali però 
con diferete correttioni, conforme fece poi 
tempre in tutto il tettante della fua vita, fe- 
condo fe occorrente, percioche non foto pró- 
tefsò l’honefti in fè fletto, ma la procurò etian- 
dio ne gli altri , facendo conofeere l'empietà f 
eia pazzi* di coloro , che à cagione d’vn di- 
letto cosi fuggitiuo , rinuntiauano a tutte le_» 
delitie del Cielo, per commutarle in milieu 
abifli di tormenti , che non finiranno £ià mai. 
Queft -Anima puriffima tra efficace altresì nel, 

Ì> far 
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far capirei queglibuomini, che ne’ bollori dejf 
(àngue* nelle occafion idei Mondo* e ne gli 
àfoni dello (pioto i mpuro com battuti * c tr a-, 
Uagliati,haueuano cofttnza per ribattere tut-? 
ti gli aflalti del fenfo * erano Martiri della Ca- 
ttiti * la quale in fine gli haurebbe coronati di 
luce» e medi ne’ più gloriofì trio fili del Paradi- 
(b. Iterò non ignorando, che quella Diuina^ 
Virtù da diano può pofleder/i fenza faitore-r 
(peciafifiimot e fegnafato di Dio, con humilif- 
lime lommilfioni da lui la riconofceua * no dal 
proprio vigore* né dalla propria innocenza.» » 
capace di tutte le lacchezzo per eoncfttione^j 
deil’hu man a n atura > che dopo la corruttion^ 
fila per la colpa del primo Padre, eflendo trop- 
po inclinata » e troppo fragile al male, che fè 
guerra giorno , e notte alla putiti, tutto ciò, 
v che hi d’appoggio , e di fermezza per foflene- 
nerfi le jftijpe dalla Diuina bontà , Perciò se 
veduta, e com miferata fouéte la fciagirra dal- 
cani, che dopo hauer confèruata fedelmente ± 
elungo tempo la Cattiti^ gonfi di vanagloria 
in vna temeraria Confidenza di Ior medeUmi, 
haueua Iddio pertnefTo , che s’abban don alfe-» 
ro alle im mondezze del pece arraffine di con? 
fonderei mortiffeareineflì la fùperbii^ In- 
dire, dando loro per primole fieriflim^fhgcir 



Di S.G tonarmi da Lodi * f f 

lo quel rimordimento interno, chedopo eom- 
melfoil fòlio rode featì bilmente le vifecre di 
colui, che per l’addietro era viuuto co’ det- 
ta mi della cofcenza. Per tanto San Giouanni 
noninuaghito della propria eccellenza,femprc 
fuori di va niti , e Tempre diffidente della Tua- 
medefima ficurez2 a, profondando i Tuoi pen* 
fieri nell’abiflb del niente , tenenafi perpetua- 
mente h umiliatole con Dio, e con gii hnominw 
Laonde có giuftiffimacagioneveniua egli lo* 
dato del Componimenti * eh erano fiati po- 
lii alTinromo della Statua dell’Humiltd ; o 
certo quella rara Virtù lo refe così perfetto ; 
che habilitollo mirabilméted tutte leimprefr 
fioni della Diuinità* Difpregiaua feftelTo, é 
godeua d’eflere anche difpregiato da gli altri i 
faceuahonore à tutti, ma non haurebbevolu^ 
to riceuerlo da niuno & annichilando nella 
propria imaginatione tutti i fiioi meriti i fi ri* 
putaua indegno etiandio del penfiero de gli 
huomini , quando gli huomini lo ftimapano 
degno della venerationé* e deiroflequio de 
gli Angioli* Qtiojrhora egli confideraua di 
viuere in grada del feo Padre Celefte , com*- 
miferando l’ir) felicità di colui, che n era prillò* 
haueua fempreil cuor palpitante nel dubio di 
poter perderla > e quando vèdeua vn’ anima** 

Da 
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yacua delle cofe pilline , ponendoli dentro, 
vn’humile confusione, s’imaginaua ,ch ella fa- 
rebbe (lata miglior della (ua , le come la fun*» 
folle Hata illuminata, e condotta . Haueua vna 
placidezza, & affabilità (ingoiare, fèmpre mo - 
delio , e Tempre tranquillo con tutti ; si che.# 
moftraua d’hauere io lpirito di Chriflo , per- 
che J * n > °S n * cola li trouò conformato con la 
vita di Chrifto,che d'AgneJIo di Dio hauendo 
voluto prendere nome augufto,e folenne,c ’in- 
fegna quanto di manfuetudine, d’humilti, e di 
dolcezza habbia Tempre hauto per noi . Non 
liebbe Giouanni delicatezze già mai » & opi? 
nione lulingheuole del Ilio fapere , anzi cono- 
iceua j che quanto più era faggio , con tanto 
maggiore fèuerità farebbe giudicato, fe non-, 
.forte viuuto piu fintamente. Infègnò non f ar- 
te dello fcriuere , e del dir bene , come fènza^ 
ragione vn Moderno vorrebbe, ma la feienza 
^ perfèttamente operare , come gli antichi 
ammiratori della fua Vita raccontano , noru 
già nella fcuola con la sferza, perche non fu 
mai pedagogo di fanciulli , ma ben nell’Ere- 
mo con la difciph'na Monaftica, perche fù qual 
Padre di famiglia fèmpre zelante de’ Tuoi Reli- 
gioli , ammaeftrandoli alla vera Sapienza con 
quella altiflima, Sa vtilifsimaletuone d’humil- 
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ti, che per innalzarli al Cielo , faceua bifògno 
d’abbalfarfi tfella Terra. Cioè à dire, confìde- 
rando ch'ella con l’arena » e con l'herba co- 
prirà , come ha coperti im qui tutti i falli Mo- 
dani, e ch'è bentofto per coprir ancor noi dé~ 
tro il Tuo feno , dandoci a* vermi per cibo nc 
gli horrorid’vn puzzolente fepolcro . Onde-* 
pofsiamo forfè fare apprenfione più efficace-» 
per humiliarci , e ci polliamo humiliare con 
maggior frutto, che à riguardar tutte le horip 
quella medelìma Terra , la quale in fine altro' 
non ci darà, che corruttione ,e chcDoluere^? 
Cosi égli tanto maggiormente fiatali con la 
fua anima dalla Terra , quanto alla Terra piu 
s*attaccaua col corpo , non volendo fè non-, 
l'afpra nudità di lei per letto, e la durezza d’v- 
na pietra per capezzale. Quindiveftire vn'ha^ 
bito pouero , e negletto , viuere anche tri le-» 
commoditd in vna Iòni ma indigenza» oppri- 
mere Ipon tanca mente il corpo con le mendi- 
cate violenze ho r del caldo , hor del freddo* 
facrificarfì à i rigori dèlie difcipliné , e languir 
di fame per li frequenti digiuni, erano le attio- 
ni più coturnate della fuafantità. Sforzauafi 
però d’occultare tutti quelli ornamenti, e tut- 
ti quelli fplendori della fua anima , molto più 
diligentemente, che non preme il ladro di na- 

X) $ fcon- 
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fcandetc i Cuoi farti, e J’ipocrita i fuoi peccar/ » 
c (Tendo vero» che» non ve fegnopiu manifeflo 
d’hauer ia di no rio ne in fe ftcflfo » che di noxu» 
metterla aJTeuidenza » St ille lodi de gli altri <» 
Nel che però la fila accortezza» & induftria no 
fù ballante 4 rubarlo da gh’ occhi di tati Sem 
drDio » si che non s’infinuaflcro fin dentro le 
più ripoile Celle dell 1 Eremo i raggi iplendidif- 
fimi della fila bonta»efièndo da ciò fucccduto, 
che tatti fodero cosi concoidi neii’elettione, e 
nel contento di volerlo per loro Capo.Moflrò 
in co tal congiuntura nuoui » & opportuni ar- 
go menti della fila modeflia»e della fua humil- 
ti» affine di fraftornare cosi fatta riiò Jutione » 
ben confapeuole» che doneua obligarfì da - 
uanti 4 Dio» /opra il pericolo della fua coiben- 
za j di pigliar la direttione di quelle » chc’allzS 
fua cura fi commetteuano . Nulladimeno non 
hebbe ardire d’opporfi oftinatàmente a tale- 
lettioncvpofciache /apendo, che le lue forzej» 
valeùano i fbftener quella àurica » temeua còl 
rifiutarla » di douer render conto di tutte le-* • 
anime» delle quali hauerebbe potuto far gua- 
dagno per Chrifto.Laonde abbracciando hu- 
milmente la volontà Diuina in quella di colo-- 
ro» chél’haueuano voluto per Capo'»- conienti* 
di pigliare fopra diedi più tofto ia clientela» 

che 
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che la f ferza , « più tolto i’offequio , che il cò> 
manda, desiderando aazid'eflerc amato, che 
temuto, c di giouare, anzi che di dominarsi . 
furano perciò fempre dimefle k fue maniere* 
fempre inanfuero il /ua cuore, e fempre fereno 
il fnovalro* non haueua collera fe non per Io 
delitto , raaiftioifiiimiai erano fempre inno* 
centi. Qualunque volta gìugaena foreftierq 
in quei lauto luogo > veniva da lui diligente* 
mente olferua to » e fe erosami in elfo veruna- . 
cofadegna d’imitatione , procuraua d’appro* 
fìttarfcne , riceuendola come fe gli fofle Aati- 
mandata dal Cielo, Poiché non credeuaii al- 
l’hora d’effere Superiore , mentre vede ua, che 
altri fauantaggiaua nelle Virtù, e cosi fattuali 
difcepolo di quelfhuomo , colui, che potè ua^ 
e (Te re di tutti gli alrri Maeftro . Pero dellalùa 
humiìtàfù pruoua npn meno rilplendenté di 
tutte l’altre quella, che dimoierò alfhora qua- 
dò fttollrt Maggiori fiéclàmarono per forv 
Vefconoifapendo perfettamente, che le digni- 
tà non fono inftituiteper fambitiofte degli 
haòmfnf, ma perla fafutetfel Mondo ; io tac- 
cio per riferire nella ftia hiftorfaqtiefto fòceefe 
Po, qualificato per gran maniera dall' alfilfeitz**? 
e dall autoriri di Giouanni Cardinale , e Le- 
gato Apoftolico , che fu nel vero Perfonaggio 

D 4 di 
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di fègnàlata virtù , e come ferme ii Lodi > fù 
natio di quella Patria» e fuccedé poi al Santo 
nel medefimo Vefcouato . Intanto per render- 
mi alla narratione de 11* Arco, don de fembra-, * 
Ch’io mi Zia trauiato, dall'altra Tua profpetti- 
ua alla medefima agguagliala della Statua 
di San Giouanni da Lodi , eleuauafè vn’altra^ 
per cui fi figuraua San Giouanni Battifla » co-* 
me vno de’ Protettori di quella Città » e lòtto 
haueua vna Infcrittione nella maniera » che 
fegue ; 

MAGNO PVERO 
D. IOANNI BAPTIST^ 
DIVINI GIGANTIS PRìECVRSORI, 

CLV I 

MENTE VEGETVS ANTEQVAM SENSV, 

VjT 'GHRIST VM SALVTAREMTCOEVLVM • 
MATERNO EXVLTAVIT IN VTERO 
TOTA VOX VERBVM ENVNCIAVIT ORBI.* 

s. p. & : 

( . 

Dalla parte delira era la Statua di San Pietro 
Apoflolo, dietro à quella, che habbiamo gii 
nominata della Pietà , effendoui fiata focata » 
come Protettore diqueflo ifleflo Quar fiero , 
e tale era l’Iafcrittione* che (òtto lei fi leg- , 
gcua: 
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APOSTOLORVM. ET PONTIFICVM PRINCIPI 
TERRARVM , COELIQVE ARBITRO 
"PARADISI CLAYICVLARIO, CHRISTI LEGATO 
l D. P E T R O j 

ILLA PARS yVITATIS, 

OV/E NOMEN HABVIT A NVMlNE 
SmVLACRVM EREXIT DEVOTIONIS 
MONVMENTVM. 


r .. ........ u ,. 

Era poi i lìniftra nel mòdefimo piano la Sta- 
rna di Sant’V baldo Pontificalmente veftito , 
e fotto fi leggena cosi.* . . . - - - ; . . r 


• r ■ » w » » 1 < J 

D. VBALDO EPISCOPO • 

- PRÓTECTORI, PARENTI, SBRVATORt 
AVGVSTO , PIO . 1NVICTO 
TARTARORVM VICTORI, AC TRI V MPHATORI 

S. P. ©. 

’ t PRONVS DEVO^IT. 

Sotto la Statua di San Pietro in vn nicchio né 
ftaua vn'altrufolleuata in figura d*vn Giouine 
armato » che haueua da vna mano Io Scudo J 
e dall’altra vn ramo di Lauro ve fòpra l’altro 
nicchio i pid della Statuali Sant’Vbaldo , 
eralènc eretta vn’altra in forma di Donna di 
bellifsimo afpetto con vna Rofa in mano,aIlu- 
dendofi alflmprefa del Quartfero ; Còtto lVna 

fi leggeua : ‘ \ 

Htlh BattagJsi il Lauro il Santo otttnm * . >t 

Sotto 
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Sotto l’altra ; * 

p r*h Spine U &faV Santo tolfi, 

Ecc™:^rrr - à qiwa * «**«•»» 

tacciata Je Armi di Sua Sanati, del Signor 
Cardinal Cofta|u« Legato di gué/ii Sta tf di 

nita. la partedi dedÉrp allArco sarricJiiua 
in ogni /uo ipatio con Ì>en ordinata difoofì 
tione da d/tierfi trofei, che rarnmem™. 

o°ir!? t0 , a 8S r3d,Ce daognVno. Ne’piedi 

85È3S35?***^f- ; 1 

P«ftato nel veto con feliciti, e con lode i fa- 
brica cosi nobile , e cosi bella. 

vfctrfì dall'Ateo , s'entrò dipriini baffi 

25gj**f Sant’Antonio, vj£}g££ 

con r a **«* 

eh e fohta vederli fopra il Cartello d/SAn~I 
lo m Roma . Qnftwdf lonranù<fi fenn r } 
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al finire di quella grande itrada , non difeofèo 
dalla Ghiefa della Trinità , l’Arco , che per Io 
Quartiero di Sant’Andrea fu iui eretto con.» 
notabile Ipefa , & architettato da mano d’ec- 
cellenti Maeftri con tutte le perfettioni, e bel- 
lezze. Quando gli folli vicino ci fu facile il co- 
nofcerc» ch’era d’ordine corinthio di larghez- 
za piedi vrentifctte, d’altezza crentacinque , e 
di groflezza otto, facendo ma profpetriua cosi 
fuperba,& allettantc,che fu oflferuato da tutti 
con rifiefsione, e con gufto . Pofaua l’archi- 
traue su quattro colonne ronde>che fiugeua- 
no marmo biaco conforme tutto il rimanen- 
te dell’Arco ; tri le colonne erapp alcuni nic- 
chi , e cartelle con Motti , e Statue , come nel 
fregio tri l'architraue , e la cornice, fopra la J 
quale era vn Zocco , e fopra il tocco vria bafe 
con funi rifalti , e fua cornice perfetta a fornii 
gliaia dell’Arco d’Ancona ràpprefèntato dal 
Serlio. Vedeut ali* cima dcH’Àrco tre bellifc 
fi me Statue fatte di gelso , alte intorno i fette 
piedi fvna; quella di mezo rapprefentauaj 
Sant’Andrea Apoftolo , da cui piglia nome il 
Quartiere ; l’altra da mano dritta era di San 
Giouanida iodi, in honore del quale fàcéuali 
la lòlenniti ; e quella da mano manca di San- 
t’Vbaldo Protettore di quella Patria , miran- 
doli 
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•doli lòtto quelle tre Statue nella baie vn car- 
tellone fcritto con caratteri di mezo braccio : 


'TIUPLEX CIVITATI ROBVR, 


-tratto dai Poeta lirico Ven olino all’Ode le* 
conda . Dalle bande tra ilcartellone , e le co- 
lonnette della baie » moftraua a mano delira^» 
i ' Arme intagliatadi Monlig. Vefcouo , e dal- 
l’altra quella della noflra Comunità; e nel fre- 
gio tra l’architraue , e'1 cornicione erano qiie- 
Re parole.* 

saNctissimo antistiti, 
patrono, patri, 

ADDICTISSIMI POP VH, 
CilENTES, FILI!. 

* • 4 

£ còme il noftro Giouanni fu egualmente^» 
foggio nel regolarli , Come forte nel follener/t 
dentro le piu ardue, ecoraggiofe operationi 
della fua fantira\per tal cagione al creder mio 
gli furono collocate le Statue delia Sapienza# 
e della Fortezza; è tanto più giudiciofamente# 
quanto quelle due qualità rilplenderonoin^ 
lui a marauiglia in riguardo non meno di lé^ 
inedelimo , che di coloro , de* quali la proui-» 
denza Diuina haueualo chiamato à gotiernar 
lecolcienzc. laonde ò io conlideriamo nel- 


l’£re- 
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l’Eremo Superiore de’ Tuoi Reiigiofi , 6 lo cer- 
chiamo in quella Patria all’hora>che vera-. 
Vefcouo , fapeua ben eglil’obiigo , e l’impor- 
tanza della Tua carica per conofcere , che ha-, 
ueua fopra il fuocapo vn Giudice circondato 
di rigori, dauafci al cui Trono doueuatrouarlì 
nel giorno del tremendo giudicio , a render 
conto di tutti gl’inciampi ( fe fotte ro auuenuti 
pertrafeuraggine, ò colpa Sia ) molto più del- 
la caduta, e d auantaggio delia ruuina eterna 
d'vn’anim a, Creatura cosi perfetta,cosi bella* 
e cosi delitio fa nel cuore di Dio,che a ragione 
appellafì la gloria della Tua delira , l’imagine^ 
della Tua bellezza , e la Sorella di Giesù Chri- 
llo.Vna rara (cienz a, ch'egli haueua delle colè 
Dmine , & Immane, fece le proprie , e le altrui 
perfettioni ; onde fù lèmpre come vna lumie- 
ra, e come vna Icorta a* Tuoi popoli per illumi- 
nargli, e per condurli Scuramente nel camino 
della diuotione , e della pietà. Egli nacque.# 
huomo.ma dalla Sia virtù imparò a vierere-» * 
come vn’Angioio ;fù fauio, perche era dotto, 
e fìi dotto perche era timorato di Dio . La fui 
fauiezza non hebbe mai altro modello, che la 
prouidenza eterna; da lei Tempre prelè la di- 
rettione , e le forze in tutto quello , che intra-, 
prendeua > onde valle mirabilmente in eia— 

feuna 
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fcuna congiuntura a vincere Jo fdegno > a di* 
Tarmar ia vendetta > & i domare gl impuri 
sforzi dei fé ufo nel caler di quegli anni,ne qua- 
li altri ha per fallo di profèflare tutte le impu- 
rici-Dal che fèmpre fi vide quanto bella vnio- 
nehauclfero fatta nella Tua anima la Sapien- 
za^ la Fortezza. Elle fecero tuttii Tuoi mo<- 
' uimenri,& elle Santificarono tutta la fua vita; 
con Tvn a cono Scendo , e con f altra contra- 
stando i viti; , auuezzauafi con amendoe alle 
vittorie, Se à i trionfi della virtù . Se haueua^» 
faggio /'intelletto per macerare con drfiifati 
Grati; le lue carni innocenti, acciochele mor- 
bidezze non lo ribellafiero alla ragione , & a 
Dio , haueua altrettanto vigorofo > &inuinci- 
bile il cuore , per dare a nuoue foggie di fup* 
plicioil fuo corpo maci!ente,&efàngue,a]fho- 
ra quando alle fieuolezze , & alle conuulfioni 
il Cielo, e la Terra vedenalo lòccombere,e po* 
co men che morire . Con quelle due Virtù 
s’impegnaua, erinuigoriuafi nellelèrcitio dt 
tutte le altre,dallVna traheua il zelò, e dall'al- 
tra l'ardire di cimentare la propria perfora-* 
per la falute delle anime , e con ambidne fep-* 
pe, e potè le mprefò Gènere le ragioni del de- 
bole contra il potente , Sormontò i pericoli ,e 
^atto imitatore de gli Apollo li, /offrì cori infa-- 

ticabil 
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tic ab ti coftan za, contumelie, etrau agli per 
amor del lùo Chrjfto * Adunque molto conli» 
deraramente li dedicarono al Santo le due.* 
Statue predette, per vna cartella pendente fot- 
to i’architraue da man delira frale colon ne-j* 
dichiarauali col Motto lèguente» che della** 
Sapienza era la Statua polla l'opra il Tuo nic- 
chio ; e diceua cosi; 2 . ; 

H VIC ARCANA PATÉ NT ' 

Dall’altra parte nel nicchio s’ergeua l’altra^ 
Statua della Fortezza lòtto cui era Icritto : . 

• cedvnt hvic fortia. 1 

— f af stri* i! i 1 ! *, ^ ^ ^ 

A' piedi, come all’intorno dell ’vna , e della!- 
tra li leggeuanodiuerlè Compolitioni addata 
tate i quefla Citta in ordine ai fapere j e pru- 
denza de’ lìioi figliuoli , i quali rre’fecoli tra»- 
partati pigliado forte integrtamento , od e lem-, 
pio dal loro e foggile Tanto Prelato ,illuftra- 
ronoTintelletto di lunteqon la cognirione-x 
delle feienze , onde in eccelfiuo numero , & in 
ognitempo lène trouaroho al politico regi 1 * 
mento de’ popoli nelle pià nobili, enfile più 
poderale Città dell'Italia , mentre pur’aJtri > 
ch’hebbero fotto quello medefimo Cielo i( 
natale, efercitauanfi appreffo gran Principiò 
c ■ nelle 
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nelle Am bafcietie , ò ne* Configli , odin alerei ' 
minifterio de’più auantaggiati,che dia la Cor- 
ee ad vn’huomo di capaciti, e di fede. E quanti 
Condottieri d’elèrciti pur nacij di quella Cit- 
tà hauendo vn petto forte, co me ilnofiro Già» 
uanni > cioè i dire accoppiando il loro corag- 
gio con la pietà, e con l’honore , fon corfi à fa- 
ctificarfi yittime immortali alla gloria » & d 
Chrifto! Maper non dire delle memorie più 
antiche , Tanno 2 572. Sopra l’Armata Nauale 
contra Turchi in quella Vittoria cosi gloriola 
alla Chriftianità, trouaronfi di comando lèi 
Colonelli, e ventiquattro Capitani da Gub- 
bio, lènza gli altri, che non haueuano co- 
mandò, e fenza quelli, che erano altroue im- 
piegati, i quali eflfere fiati fino à quaranta, è 
nofiro pregio , che s’auuerafle nella bocca». 
d’Vrbano Ottauo di Tanta , efàmofiflfiraa ri- 
cordanza, mentre raffermò con tanta lode di 
quella Patria allo ftefio Monlig. Sperelli all*- 
bora che defiinòllo Velcouo della medefima^ 
Chielà. E poco dianzi nonriguardauamo noi 
ilelfi tati Concittadini Gouematori d'impor- 
tantiflime Piazze , Generali d’Armi , Sergenti 
maggiori , Maftri di Campò, Aiutanti mag- 
giori d’Artiglierie, Collaterali, Colonelli, Ca- 
pitani , & aìtri Offitiali di guerra adoperatici 

fejuido 
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(cruitio della Chiefa,e della ReJigione,e den- 
tro, e fuori d’Italia ? Tantoché la vari alet rio- 
ne di qhei Componimenti , c’infegnaua,che Cc 
il noftro fecolo non è fecondo d'huomini inti- 
gni in quel glorìofò numero, chehan veduto 
l'eti pallate, il noftro Climaai nello fteflo mo- 
do produrre ingegni atti alla gloria > cornea 
quei di coloro , che ci han preceduto è nella' 
fortuna, e nel tempo. Ma per ritornare all’Ar-; 
co ne’ piediftalli a mezo delle colonne erSL. 
l’Arme di quefto Qiiartiero , che fono due-» 
Baftoni nodofi rapprefentantila Croce del fuo' 
Santo, co tre pennacchio ne* piediftalli di fuo- 
ri vedeui vna Quercia,*: he Imprefa dello fteflo 
Quartiero efprimendofi con quefto Emifti- 
chio cauato dalla quarta Ecloga di Virgilio : 

SVDABIT RÒSCIDA MELLA. 

X J T ^ | yjf ^ ^ V ^ i l'i A i 

L’impofta dell’Arco dentro fi /bfteneuada-, 
due colonne peV parte, é /compartiuafi tutta 
in beìfordme co fA'tir e del merfefimo Quar* 
tic ro . Paflato poi l’Arco li vide lo ftelfo com- 
partimento,chedinanzi, &/n cima nel cartel- 
lone erano in meao Colo i due Baftoni nòdofl » 
Arme come habbiam detto del Quartiero, fi- 
gniflcante la Croce del fao Santo cpn quefto 
Motto; 

U ET 
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EtXJV'M HOC, ET IN «OC. ;ii 
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Diitoti fWoIAm( ; fioipc nelU^i^ fecr*, 
ciata,ciotto r neIfr^gioJeggeMafi qaeftc» . 

Fvneream mors a&aprortfltU dtfirat VmB » 
Hie Ubi non tumuliti, Ditte, triumpbus irto* 

4 fj ■ ^ ^ ^ c \ i q i‘ £ i $i i ^*1 r, ì jf* •.{ ^ j L * f) ^ 

Con che lì voleua alludere alla miracoiofà^. 
incorruttione del venerabile Corpo ;Sc in con- 
formità del medefimo fencimento , e fleti do, 
qwujftaf^polieclMe Statue» cioè dellframor^ 
talicài mano dritta, &àCniflra del Tempo 4 
efplicxua% prima eoi MoftP,cauat»daH’£c+ 

( •; ';b>vn 

MORTVVS sm ET QVA-St NON EST MORTW*. 

E ia feconda con fomiglianti parole : ? 

OMNIVM VICTOR, VINC.QR AB VNO,, 

*, . •• ■ m ■ • < -Snjfb ny -« r-vj-T;: X 

T utto^ppljcata à moftc$se » xprac JuWù^a 
detto Ja mirabile canfeju^taane di -quel facr* 
Cadauero nello fpatìodì tanti fecoJi , per la.* 
quale vedelì veramente legnala» t si pochi . 
Era il refto dell’Arco > come neÌJa^)wma>fkcf- 
cìata » tutto -veramente dimenato con gran- 
dezza, e con uenienza grandma, io- mani 
ta,chen acquiftarono molta commendati<}tié 

il * 
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il Sig. Conte Adriano Fakucci .e'ISi'g. Baldo 
Beni , che fopra intefera tosi felicemente alia 
erettione di.queft'Ar^, ; ,p ^ , > /:> 1 ,. uUfi 
Ma non fermandomi qui d a uan faggio, fe-- 
guirò la Procedane , che carainaua diritto la, 
ftrada.checonduce all’Arcqafltichiffimo con- 
giunto con la.Cafa de ‘Signori Conti Fa le ucci,, 
alla cui facciata molti forcfti eri furono curioli 
di leggere la memoria impreca in. vaa.Jaw-, 
de, che ijfamofo Poeta Dante iui ricouerafle 
ne’ tempi del Tuo eflliojaifhoracheftauaco.tn^ 
ponendo quella eelebratiftima/^perajche gli 
ha prodotto il fopranome di Diuino. Quim 
volgendoli alJaftrada, cht? ; volgarmente vi^ 
detta de*Caualieri,^amicnne in breue nellAr- 
co fatto fa brigare da Mon%dII^iirifs-nouro * 
che come di (òpra moftrammo ^aueua ioc jji 
che fia dettato la curiofita di vederlo . 
d’ordine cópofrto, e per ^imagha /opra d ^5 
nicione veniua recinto di nobili baJapttrate-£ 
con pittura di lèrpen fin oj & i Ipropilaftrelli di 
marmo mifchio , (opra qua li a’alzauano quatr 
tro Statue, che ttgnificauano la Fede,!a Carir 
tidaGiutoia,e la Pruder»** Quefte quattro 
Virtù erano come i quattro £lemeti,che com- 
poneuanola fantiti di Giotianni , giudicato 
fempre da vqadjn^olare cognitione, chegh 

E 2 ha- 
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haueua del carico di colui, che vien’eletto dal 
Cielo à dominare con potetti , ò temporale, ò 
(pirituale (opra gli huomini . Cioeadire d’ette - 
re à perfettione religiofo con chi di nrenreu 
l’hà creato per le temiti , d’hauere penfieri , e 
ricoueri per coloro, che fono raccomandati 
(otto la Tua cuttodia, e (otto la Tua difèfa» d*ef- 
lère ttncero,giutto,& vniformecon la bocca, e 
cón le manine co! cuore, & in fine d’hauere ac- 
corgimento, e ragione per conofcere nella Fe- 
de gli errori , per ifchiuar gli abutt indiscreti 
nella Cariti , e per tener le mifure nella Giu- 
ttitia . La Fede , eh e vn mouimento di pietà , 
per cui s’aflbggettifce l’huomo a! Tuo Dio , e 
Signore, inchinandolo con honori , e con oC- 
fcquij per lo Monarca di tutte le cole , occupò 
tutte le parti della Tua anima , e virifuegliò 
profondi Tenti menti di Religione, cò* quali ri- 
conofceua,& adoraua quella fourana Maefta, 
come vn’ A biffo di delitie , come vna Triniti 
In vna immenfa Vniti,e come vn (pirito eter- 
notil c ni potere èia medefima onnipotenza, la 
cui volontà è la prima ragione , e la Naturai 
non è altro, che bontà. Quindi l'Amore Diui- 
no venne ad innondare nel fuo cuore vn for- 
tunato dihraio d’incendi; , che fpenfe in liti 
torte quelle afcttioni della Terra , che potc- 

uano 
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u-anò diftomarlo dalla dolce applicatione,e li- 
ter cà dello fpirito. Cosi respirando nelfcno 
dei Tuo Giesu apprefè perfettamente la ma- 
niera d’amar colui , per lui , & in lui tutte le-** 
Creature ; onde quando intendeva, che alcu- 
no giacete oppreflodainfermita>ipingeuaco- 
lafretcolofi i Tuoi pafsj ; e fe trouaualo in ne- 
cefsiti di foccorfò,e di gouemo, era diligente 
in afsiftergli>e tutto tenero in fomminiftrargli 
quel riftoro, che gli fòte ftato più confacente . 
Vafuefaceua i qualunque altro atto di Chri- 
iliana pietà, & era indefelfo per tutti, e prima, e 
dopo l’h abito Monadico, ch'egli prefe, e pro- 
fèfsò con facrofanta ofleruanza (òtto la diCci- 
piina di San Pietro Damiano Vefcouo di que- 
lla Città,e Cardinale tanto eminente, che per 
la módezza della vita fù chiamato vna Stei- 
la, e per la chiarezza della fapienza vna lumie- 
ra fplendidiiHma del Mondo tenebrofò , per 
doue (correndo quella bella Coppia ió dolce»# 
compagnia a tutte quelle parti , ch’erano bi- 
fogno fe del loro aiuto, è credibile quato l’vno 
s’auuampafle da gli ardori ,dell’altro per ren-, 
derii due Serafini ouunque faceuano lampeg- 
giare i r aggi della loro carità. Per tanto il nar 
Grò Gióuanty dalia conuerfatione , e da gli 
aramaeftramenti diquell'huomo fantifsimo * 

T 3 fcfi- * 





c fapientiftima bonorato da lai, come Padrej» 
del tuo fpirito, perle ttianò altamente quollar- 
tfciieqaella difctplma Ceiefte,che, tenero anco- 
na danni>haueua in larga maniera imparata 
da Dio , d’amare , e di benificare il fho proffi- 
mbjoride li vide ih lai fempre ma gerierofa_* 
pacione di cauare ^altrui fainte etiandio da « 
{oli rcfpiri della à laritiiflirn a bocca. In quella 
gftttt careftia , nella quale cotanto inhorridì 
1 angaftia della fame , fon manifefti i viaggi , 
che intraprelè, e le profulioni della Tua cariti , 
giunto tante volte i Tegno* di non perdonarti 
nè rampoco alfcproprie vefti per coprirei*^ 
nuditi > à perfouenirei gli ftenti dVn milerar- 
bile . $apeua,chel Pad're Eterno in quella ab- 
bondantiflimapienezzadr felicità godutaper 
elitra l'eternità Tua, lì compiacque crear limo- 
mo per hauer i chi far del bene, e glel fece con 
altilfitne , &eccéffiue maniere, lino à partici- 
pargli il Aio Paradifo , e lèftelTo; onde fè tutti 
ridi habbiamo lobligo d? fèguire félèmpio 
del&'Dminiti , Phannd molto più colòib , etó 
io no ft abiliti dafCièfo i lare in Terra iVffkib 
<Ji Dio . Però quella maftima infallibile s’im- 
prefle cosi dolcemente nel cuore del noftro 
Santo , che i tutte le liberalità lo fofpinfe all - 
bora quando fedeua nella dignità di quefio 

r. \ Ve- • 
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Vegliato 9 riparando tempre con ptontezzai 
& opportunamente alla pouerti, Sc aJJemife^ 
riedeil’amato (ho popolo . Fu in lui la GiuftP 
eia vna nobile concorrenza » che lo fece mn' 
gliere innanzi-à Dio,& al Mondo, mentre con 
quefto perfettiflìmo habico di virtù livide in_» 
tutto il corfo della fua vita intento à correg- 
gere gli eccelli, ridurre i cuori adequiti, re- 
golare idifordirti, e fèpellire tutte le corrufte- 
le ; Però alfhora , che fi trouaua in grado di 
comandare àgli altri, conofeendo, che non- 
tanto conueniuagli d’vfar la giuflitia cóTaa^ 
toriti^jantoconi'efempio,non puniua il vi- 
tio in alcuno , che non hauélfeprimaintegtta- 
to in te fteffo , comedi fontificafle la virtù . Fu 
prouido,dilcreto, & aflfètttrofo in fare haucrei 
(ir Or di ritti* à chiunque s'appartcncuano, in- 
dentarla qUwt*<fo^ in riformare gli 
à bufi, e finalmente ifcprocwar*, che per qual*- 
fifia maniera fierrfee la pieci, tfttrcfceffirroi 
feuonreofeumf, nwràfndo coftantemite in c ia- 
fetici a. co fa il fìttùitìó di Dio » e’1 profitto*' delle 
f fiie Creature . E pZrèhtrrell'etèrckió diqoefte 
fonte Virtù ' è bifogheaote il foccotfo } efap* 
poggio delte P*ndFn*a f , hiudndo noi diino* 
Arato quanto in vfarlefia ftatoeìàtto , efeiice 
quelfauitenturoi© Seruo di Dio , polliamo ne- 
U'A E 4 cef- 
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celfariamente conchiudere, che in lui 
tanto maggiore quella facilità deJl’anima in- 
teUcttiua , quanto più rari , & auuantaggiati 
egli hebbe i doni della natura , e delia grada, 
le quali colè tutte ci mettati o in euide nza_. , 
che molto diceuolmenté gli conuenifle la de- 
dicatone, fattagli delie quattro Statue ricor- 
date di /opra, & intorno ad effe ci rimaneua ii 
•dire, che ne’ loro piediftaJJi haueua ciafche- 
duna il fuo Motto., leggendoli lotto la Fede : 
COBO A OC VLIÌ , OC VLATA MANIBVS . 
Sotto la Cariti : - 

ALIÈNA CONIVNGENS , DIVIDENS SVA . 

Sotto la Giuftitia .• 

> 1 . ■ 


IVSTE S^VIBNS, SEVERE IVDICANS- 
E fotto la Prudenz a : J 

'PRETERITI MEMORIA, MAGISTRA FVTVRI. 

In raezo i quelle Statue Copra il parapetto de* 

" medelimi balauftridalla parte, che riguarda* 

“uà verlb la Piazza , era f Arme di Monfig.Vc-, 

'* fcouo , dall altra dell ingreflò il Simulacro di | 
S. Giouanni : A ppariu a il Cornicione di mar* 
trio biaco, flocchi i Tuoi inebri principali d’oro 
fino,e*i frégio iingeuali di marmo Affricano,in 
c coi a caratteri delfici dalla ftéfla facciata dcl- 
fingrefio era fcritto : 



AD 
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AD CONTESTANDA PRiESVÙS SANCTISS^II 
MERITA, MEMORIS POPVL1 [ STVDIA OBSER-; 

VANTISSIMI SVCCESSORIS OBSBQVIA - 

• / # • 

E dall’altra parte fi leggeua : 

VIVAT IN SVCCESSORIS PlETATE MEMORIA 


DECESSORIS. 

, L’architraue era della medefima qualità,chei 
cornicione,i capitelli fi fingeuano tutti d oro*e 
la colonna era rifiutata, come tutta 1 opera*» p 
hauendo i fiioi poftcolunni , ÒTOglianj dire-> 
mezo pilaftro per parte pur di colore cóformc 
il fregio.Lacolonna era fidomonica,o ritorta 
alla fomiglianza di quelle del Tempio diSalo- 
mpne , & intorno ad* effia mirauanfi dipinte^ , 
molte viti con racemi d’vuajfimboleggiando 
la carità del Santo » che fruttificò nella Vigna 

del Signore con tanto beneficio del Mondo* 

hi fua baie , e le cornici del piedeftallo erano 
gialle, e nel viuo d’edb niedeftallo ftaua l’Armq , 
di Sua Sig.IIlufirifi. effondo il fiotto Arco, finta 
di marmo Affocano, c ne* fiachi lera vnofpar-* . 
tjmento di diuerfi marmi mifichi . Ne ippr^* - 
, detti bafaufiri vi era preparato vn concerto 
-- di Mufica,ma per eflère la Proceffione troppo 
ritardata , ftanrei! lungo giro , che fece, e per 

moftrarfi l'aria aflai carica d'acquai relto inu- 
tile 


Làjya^lmim^.Cor^ 
tiJe ognUpparecchio.poaeyamo dir <U prin- 
cipio» che nella fommica dteJI.’AcWcrgeuano 
molte Statue , rapprefehtanti i Santi* e Beati , 
che furono Vefcoiu di Gubbio afcendenti al 
numero dtdiciafètte , & in vna gran cartella > 
che ini péndeua erano le ritte quelle parole : 

• MVljlMBNTA PRìESEN'TIVM» 

1 MOW teM-&NrfÀ -BRATlàRt r UrfLWJVt . - 

Aggeli anfratti a torno vari; Componimenti » 
kfuali éon erudite application*, &iagegnofa- 
mCnte ipiegauano gli honori di quello Vefeo-* 
tì aro, che ir> vcrok prouiden a af fli Dio nel zelo 
ée * fuoi Vicatij qud gi u in Terrà* fembra, che 
hàuefle particolarmente cura di ptiuiiegiarlo 
fr^gli altri per manieri? molto preciKè . Fac- 
cetto , come drfbpra accennammo »e* tempi 
della primitaua Chrefa , quando i /boi popoli 
abb'-acciàrbno k falute»e la verità delia Fede 
Chnftiaria » rftrafiCrido noi vn confblatidlmo 
t?è#moniodelflà /uà antichità ancora dalla*, 
iftènforiai che ne làfcfòSa’n GirokriSo. Quefta 
Pàtria^ dunque nel girare dr quàtordici feco- 
]f, honorafr d’haiier rràeriti periuoiiVefcoui, 
Oltre tanti Sa?u ti* dodici; Cardili ali tetti di n a- 
ffcira grande^ v>io fra efli» obe-fe ne patèò dai 
que^a S ediaho Vaticano dlfTronci ApoftoJ^i 
co di Pietro ^fioiripien da carri * eiéiiarin no-*' 
XiU- ' * delle 

■- - . 
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delie Tue virtù tutta la ChriiUaoiti Cattolica 
d’altiflìme lperanze ; però Iddio apunitioncu# 
delle humarie maluagiti lo taoftrò» manoa> 
fece goderlo alia Terra è $on4*¥ed*6 » che i 
Sommi Pontefici hebbera per ciafeun tempo 
quella Ghiefa in confideratione , nè confi ufi- 
rono perciò ». ch’ella gii b*ai lafeiafic eferapio 
difoggiacerc ad altri» die alla Salita Sedft-* * 
dalla quale in tutte le occafiaai li riconobbe 
immediatamente dipendente; e p areiche fem-» 
pre coueni fiero tutti nella diistitionc^e nel feti— 
cimento di procederla d’eiaMnentt&ggcttijò 
per fama di fantiti,ò pet ecddkritea di dottrin 
iu»ò per chiarezza di conditioucii talmente* 
che di nouantaquattro Vefeona^de’ quarti bar- 
biamo memoria» la pluraft'ti è vfeita dalle più 

^ ■ . •* • « • # • • • *{!••_ * W 1 ■ « a 



ciò pervacicgwfev e con.ncibiteiifififlb ìm 4 
«percuòtere» 8e à'£u t aioùrà nelnoftro glorio* 
fo, e Tanto Vefamo Gioaanof;*ùanó Ha chi # 
dolga* & no» facciamorfdicilieggano quedi # 
Scaltri Cotnpdnl menti > non meno in qucfto* 
die M atertr luogo veduti, è commendati» non 
potendone Riferir fe non quelli* che gì fon ve*- 
KUtrr afte thdm*&iJ Hkxftro lettore babbia coìr 
cèlta » e p rodeo za- per compatirci ancora ani 
cedo » poiche non bah bramo voluto dìfcom* 
ip . ‘ piace- 
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piacere ad alcuno,. Ala per 'ripigliare il filo* 
delia noftra Relatione , haueua Monfig. poco 
difcofto dall Arco fatta locare la Statua di 
SanFrancefco, rapprefentante il miracolo, 
che il Serafico Padre gii fece in fare fcatturire 
vna Fonte, la quale però in vece d’acqua gittò > 
vino in tanta abbondanra,die diede per lun- 
go tempo del tratteniméto al popolo più mi- 
nuto . Era hoggimai la Proce/sione giuntain- 
teramente alla Cattedrale, che vedeuai? nel ve» 
ro addobbata fìiperbamence da nobiiifiime^ 
coltri , e da altri ricchi abbigliamenti di feta , 
mguifa, che l’occhio de’ riguardanti vagando 
qui , c litrouaua degli oggetti per tutto da- 
farai piaceuoliffime pauic.Prima d’entrar nel- 
la Chiela vedetti la facciata coperta d’Impre-: 
fe,Difh‘ci,Epigrammi, Anagrammi, & Inferita 
rioni : , che dimoftrauano dottamente i fatti ik 
luftri , Srammirabili del noflro Trionfatore . 
Entrato, che fù il Santo Corpo, e pofato (opra 
la (ita Cappella,dopo eflèriì date lodi, e ; gratie 
aiSignore col Tt Dtum , che /biennemente-» 3 
cantoffi fu incènfaro prima da Mònfìg.noftro, 
e poi ordinatamenre da gli altri Ve feoui, con- 
fórme la loro antitfiti; & rifendofì riposò, 
nella nuoua Arca, quiui (i la feto, che ripofaffe 
per confolatione,e benefìcio /piantale di tutti; 


• 
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noi, che dobbiamo veramente riconoiccrcx 
ben auuenturati , e gloriofi d’eflèr fatti pofie- 
ditori di quefto pregiatissimo , e lacrofanto 
Cadauero . Non fu limato inconuenienza di 
addattare al proposto della fura marauigliofa 
incorruttione i due Motti, che redeui im, 
amen due i canti della ftelfa Cappella ; Tvno a 
delira del Salmo 1 ?. facenafì leggere in quella 
guifa : 

NON DABIS SANCTVM TVVM VIDERE 
CORRVPTIONEM. 

e quello a finiftra in S.Giouanni a* z 1 Jiaueua 
quelle parole : : 

SIC EVM VOLO MANERE DONEC VENfAM. 
Volle Monfig. nollro fargli dono altresi dVna 
Lampada d*argento,la quale fa egli hoggi pu- 
re ardere giorno, e notte, & hauendo ingiun- 
to al fuo Cancelliere, che li rogalfe dell* atto di 
quella TransIatione,tanto la efegait o,e noi la* 
fceremo,che fè n’aggiunga la copia nelTvlti- 
mo del nollro Racconto . 

.. Con quella pompa , e con quella grandezza 
hebbe fine cosi bella, e cosi fanta funtione, 
nella quale due cofe furono particolarmente 
offeriate ; cioeadire, che in tanta con fu fio ne* 
e Scompiglio di llretti,e numerofifsrmi fiuolidi . 
gente nonfiicccdeiTe fcandak>,nè incòuenien- 

te 


. 
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te di Torte alcuna * e iche efTendóh ne' giorni 
precedenti pocò^no® mai intermeflè Jepiog- 
gie, e come che in ^uel di medefimo della-. 
Traodanone fi- 'Vedefiè il Ci^lo torbido, e 
graufdo dacqu&y non nefìiJjè pur picciola-. 
goccia fin tantóxh^ fi'tèr minarono le cofe_>» 
che babbiamo irrigui raccontate. Varij tra 
quefto mentrc^córn’è Tifato in fomiglianti oc- 
correnze.e tumultuofi erano i difcorfì, che fa- 
ceuanfi dilla rnota'tadine fopraquefta folen- 
nita, lodandola cHipér l’vna, e chi per l’altra», 
cagione . Alcunila magni/fcauano perla Pro-» 
cefs/one ,cheluminofa di bianchétorciein_* 
multiphciticod grandmerà riufcita tanto piu 
bella nel buio di quella /èra ;e parlauano della 
fuadi£ofittórte,defte fu a nobiltà de’fuoi ap- 
parati irì turo* tè maniere d'ingrandimento. 
Attr! attribuiamo molto alla ingegnosa va- 
ghezza dè gli Apóhi , e Jan ano de’ vantiaj l’a- 
cutézza , $e al giddtefo di quei GerttiJWuomini 
eletti à fbprafiarui , eflendo certo, chehaue- 
tébbono fatto art cera di vantaggio, fe non», 
fiaueflerò hanrto éòtrarijla ftagionecòn tante 
pioggie, él tempo con breuita cosi grande». . 
Però tutti gittandó gli occhi , ei pen fieri alla 
• ^erfofla,& alle anióni del nofirò Vefebuo,nofì 
vi era per aunenttira chi non battette tenerifli* 

me 

ìÌd/GòG, 
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raee/pneiS^iH DfW«iire itifanl» , -fi prudente*, 
zelo con cui Sua Sig.llluftrik volle contribuì^ 
re cucce te geaferofiti del fùocuaoeaiia<{ecu- 
tionc « & igkauaBtaggi diq^opompofa , a 
memorabile aituenimento.l>i qùaiìoàimerite, 
ognivno traportaodore te, ttf<&k>ni<e)Ù<AgÌQt 
nani enti àS^n'lSiou aoni#alp»ni)parJauftno fon 
praJ’equiupcoifChre baueuanoipreio certi «Scria 
tori in attribuirgli il cognome, -ò ’i fopcaaomfc 
di Geammazico, come noicon indubitabili «n 
uidervzc ckittofìriamo nal& Tua V4ta;.3É,akr^ 
diuiiàuano del fi«> incorrotto > c minacok>fo, 
Corpo, chepoteqa Tudìciente ontlin^e^ 

ré-quégli antiahi Iconocla'flfte teip*ofan£&e-tt$ 
de’ noftri tempi ♦ chp hen delle mpieei * f-dfrttt 
barbarie codiarle Imagini» « eotKra4e Relir» 
qui* de’ Santi. Co«i afcokattanfi ledenti faueU 
lare, e co diuotioneve con m^ettwplU di mql** 
grafie , che’l fourtfno Signore, ft feruko dj , 
concedere per interl?e(rionedòr;ra^ e«ro*Groi- 
A anni ì di ueife pecfotie, eh'hebòei*) la pietà > e 
la fede dimplorarfc ^hi quella decorrenza il 
0ceorfodel/*-fua ptacettione . Laonde noi af- 
fine , che u conofca quanto prbdigiofa fra wc 
favi Santi 1 à ben ti,, e la do lcezz a d i X>io, fare* 
tuo quìmétione d’alcwié, delle quali ha Moli- 
fignor Vefcouo hautoinfaHibil contezza, per 
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informatione, che’l fuo Vicario n’hà eftttilE- 
mamente pigliata- 
li Padre Abbate Mareueci da Gubbio de* 
Canonici Regolari di San Saluatore, nella fua 
età di fefsart torto anni, era per vn lungo male 
di podagra con vehementi dolori giorno y e 
notte agitato,quando intefe , che Monfig.Ve- 1 
feouo haueua fatto inuito à tutti gli Abbati 
di Mitra à voler ritrouàrfi alla fòlénitàdi que- 
flaTranslatione; alche affliggendoli di non 
potere à cagione della fui infermità interne- 
nirui ancor egli , vna fera mentre li coricaua y 
con efficacia » e con riuerenza fece ricorfo al 
Santo . Suegliatoli la mattina lì ftupi nel fen- 
tirli raddolcita molto quell’acerbità di dolo- 
re , che per innanzi haueua affai fen Abilmente 
patita;onde reiterando le fue preghiere à San 
Giouanni,conofceua d’andar Tempre più pi- 
gliando alleui amento, tato che dopo cinque, 
o Tei giorni reità libero affatto $ & in iftato di 
ritrouarli con gli altri Abbati , fi come fece à 
tutte quelle funtioni, non fenza marauiglia di 
molti , che lTiaueuano veduto per prima refo 
del tutto in h abile al cambiare. 

Tornalo Barberio da Vrbino habitante in-» 
Gubbio, giaceua infermo nel Ietto con dolori 
nel petto fommamente ecceffiui» ejridotto da 
‘ ; quella 

V - » ^ ’ » i ' >»; : 
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quella violenza alle anguftie della morte , co- k 
minciò con diuotiffimo cuore ad implorare il .. 
foccorfo del Santo; fiche con grandifsimo 
Tuo ftupore gii fi dileguò in vn fu bito tutto 
l'affanno , rimanendo perfettamente guarito . r , 
Guido Baldo Cirinci di quella Città» ha- 
uendo portata per più di cinque anni vna tra- 
uagliofa » & incurabile malattia nelle gambe » > 
perla quale riufciuagli totalmente inrjpofsi- ,, 
bile ilcaminare , concepì vna fede affai vi ua » 
che per intercefsione di San Giouanni voleflè 
Iddio redimirgli quella fanità, che da* Medici 
gli veniua difperata del tutto. Per la qual cola 
determinatoli di volere in ogni modo códurfi 
al Duomo , v’arriuò dopo lunga fatica » e con 
incredibile dolore , e proftrato auanti al Cor-r 
po del Santo, fupplicollo con humiltà,econ af*., 
fitto » della fuà protettione , che veramente^ 
miracolofa egli efperimentò, effendo ritorna- 
to i cafa fano,e gagliardo , come pur hoggi tt , 
confini a con molto ftupore di tutti . ’ 

Nel Conuehto delle Conuertite vnaMona- 
cà profelfa detta Suor Maria Vincenza Ro- 
gai , effendo trauagliata per lo fpatio di trej 
anni da vna horribilefiufsioneìdi piaghe,s*era 
pereffaeftenuata di modo, che non era rimar 
fio in lei, feqori la peIJe,elofiaf Peroièii2^ 
haqfcr mai prouato beneficio veruno da di- 

F uerfi 
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uerfi rimedi, che haueua continuamente ap- 
plicati alino male, fi riduflein fiato cosi peri- 
co Jofo, che rimafe fuori affatto difperanza di 
poter rifanare,gii riceuutaiaeftrèma Vntio- 
ne,e commefla là fna anima alla cura di c o- 
loro , che^ffsifteuano perlVltimo palfaggiò. 
Ma in quefto mentre hauuta notitia dellaL. 
Trànslatione da farli del Corpo di S. Giouan- 
ni> fi raccomandò i lui di viuiCsimo cuore—» , 
pregandolo volerle intercedere da Dio» noli* 
vna totale faniti, ma tanta forza, che hàueffe 
potuto andare dal ietto alla credenza in Re- 
fèttorio.Ilgiorno dunque della fòlennitd, pre- 
gò là Madre Priora, e dapoi le Monache , che 
la volelfero menare alla feneftra di doue ha- 
uefie potuto vedere quel fantò Corpo, ma non 
eflendo ad eflè fiato pofsibile il condurla fri 
non alfOratorio , quiui la falciarono riuolta 
con lo ipirito al medefimo $anto,che le fu af- 
fai potente interceflbre appreflo la Diuina^# 
bonti . Poiché apena fi era terminata la Pro* 
cefcionè, ch’ella trouofsi con molto mfgfio- 
ramento , Scindi celatale interamente la fiufi- 
fiòne del fangue , la fiefsa fèra cominciò i 
caminare con ficurezza , hauendo poi rac- 
quietata in tutto , e per tutto , e con maraui- 
glia grandifsima la fua fanità. 

Eflendofi malata difèbre/e dVnàfaftidio- 

fif- 
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fìlsima infermiti Suor Maria Innocenza Billi 
Monaca nei Monaftero di San Benedetto» fi 
trouaua in ietto giunta à gli vltimi termini 
delia fua vita » si che già le haueuano data^. 
rVntióne eftrema, e fù creduto più volte, che 
hauefle relo lo Ipirito al Creatore • Cosi lan- 
guente , e moribonda in quello fiato penofo * 
le venne inlpiratione d’implorare , come fè'cé 
con grande affetto l’aiuto diSan Giouanni» 
& in quefto medefimo tempo i Cuoi padre r t 
madre, hauendo fatto voto per la falate di lei 
allo ftelTo Santo , mandarono vn Sacerdote i 
celebrar Melfa nella Capella delfuo Depolito; 
e fù cofa d’infinita marauiglia,che neihnftan- 
te appuntóxche fi faceuail fanto Sacrificio,ellà 
incominciòd migliorare, ripigliando la pa- 
rola, che haueua perduta, & indi à due giorni 
vfei di letto cosi libera , come fe non haueflfej» 
patito male di fòrte alcuna . Il qual fucèelfo fi 
refe molto più mirabile, perche quando ella fi 
milè in letto era ftroppiata affatto ; e c ami- 
ti aua cosi curua, che nonpoteuafi alzare nè 
meno leggiermente , C perciò anche i Medici 
confèffarono , cheilfuo rilanatfi cosi di re- 
pente non fblfe proceduto daefsi , mada 'for- 
ata fuperiore, più potente di loro. ’>*- 
Vna Donna Napòlitana detta Catherina^* 
Pau lelli eflendofi guafta il piede finiftro per 

Fi cafo, 
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ca Co, che fi riuolcò vn legno, fopra cui haueua • 
voluto fermarlo nello fmontare dal letto , le fi 
cagionò in eflò vn dolore eflremo, che cre- 
dendole d poco i poco in grandilsima manie- 
ra, le fi refe talmente infoportabile , che non-# 
poteua in alcun modo trouar quiete , e così 
penando, &anguftiandofi fino alle noue hore , 
della notte» fenza hauer potuto pigliar punto 
di Tonno , le venne in penfiero di raccoman-. 
darli i San Giouanni da Lodi ; onde inuoca- 
tolo con lomma diuotione,fi Tenti Tu bitamen- 
te celfare ogni dolore» e la mattina fi rico- 
nobbe del tutto libera . 

La Signora Camilla figlia del già Contea 
Vittorio Chiocci , e mo glie del Sig. Lodouico 
Bifeacciati fi trouauaneilettopergrauifsima 
infermiti perduta di tutte le parti del corpo » 
fenza, che in alcuna guifà potefse muouerfi, 
quando le lòprarriuò improuifamente vna_* 
nuoua, & abbondante flufsione di catarro co 
vii delirio di die ce giornee diece notti conti- 
nue, che non poteua in alcun modo riftorarfi 
nè col lonno » nè con la quiete» tanto che non 
dando più legno » nè Iperanza di vita , parue 
al Tuo marito di Tarla raccomandare i S.Gio- 
uanni da Lodi . Mentre duque fi celebrauano 
due Melfe alla Capella del Tuo Tanto Corpo, fu 

cofa notabililfima,che in quel medefimo tépo 

fico- 
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fi conobbe folleuata da molto miglioramelo , 
che continuado in lei ogni giorno inconfide- 
rabilevantaggio,fi fperare,che il Santo co la 
gratia perfetta voglia moftrare , che gli fieno 
fiate accette le fatiche fatte dallo fiefio big, 
Lodouico nella erettione di quell* Arco» chu 
habbiamo rammemorato di fopra • 

Si vedono nella CapelladiS. Giouanni at- 
taccati de* Voti in quatiti eccedili a, & ogni dt 
ve n’apparifce qualcheduno di più per le gra« 
tie, che nel tempo di queftaTranslatione,e fi- 
mflmente dapoi lafomma bonti di Dio hi có- 
partite, e vi tuttauia compartedo a* fedeli ad 
interceflione dei Satojperò i noi bafieri d’ha- 
uerfolo quelle riferite, le quali fi fon verifica- 
te dalla depofiwone delle perfone medefime, 
che le riceuerono,effendo fiate efaminate col 
giuramento , e nel modo » die è folito ad in- 
fianza del Procuratore Fifeale della Cortei 
Ve{cotiale,e*l Proceffo, che fe ne fabricò, li re- 
gifira in quella Cancellarla . 

Tutto ciò m’è accaduto di rapprefentarti , 
caro Lettore, ma fetu mitrouiin alcuna co- 
fa difettuofo, e colpeuole , quando non habbi 
difpetto,e liuore di Critico maligno, haurai la 
bonti di coloro , che molto mi compatiscono 
in fapere,che hò affrettata queft’Opera per for- 
za di necelfiti,non per arroganza d'ingegno,e 

F 3 


gó IaT rans lattone del Corpo 

che faftidioli diuertimenti mi difapplicauano 
da efla cosi Co uétc, che Ce ne farebbe fcompo- 
flo finteJJettodel migiiore,non che del.piu in-» 
fofficiente huomo , com’ia , che di vantaggio 
fon cieco, & vn cieco caminando con diftr at- 
tiene , e con fretta» è vn prodigio, fe non in* 
ciampa»ò non vrta . E fe ne i rifcontri, che hà 
hauuti di ragionar qualche volta fopta quella 
Città , mi facefS fo/petto d’huomo vano » e 
troppo molle nell’amore della mia Patria., , 
fappi almeno, che fono flato verace» come pò-* 
trai ben to.fto accertarti delia mia Hiftoria di 
Gubbio^douecon fedele» c coftanteprofèfllo- 
ne cfi verità ferino di tutte le colè , e niuna la-», 
fcjo ingiuftificata per difetto d’autorità , e di 
ragione . Ma quando haurai finito di leggere 
quefìe carte, fouuenendoti del mio flato infè^, 
Jice,habbi tanto di compatitane, e di tenerez*. 
za , onde ti muoua à gittate al Santo vn fòfpi- 
ro, & va a preghieraperme, accioche m’inter*. 
ceda da Dio , che jfè la mia cecità n5 m ’haper- 
meflb di vederlo trionfare con si gran pompa 
frà gli huomini , lo fteflb mio infortunio mi 
faccia fortunato di poterlo veder trionfante , • 
e coronato di luce in quegli eterni Splendori 
di gloria, che han da metter fine alia feiagura 
delle mie tenebre. 



PANEGIRICO 

In lode di 

S, GIOVANNI 

D A LODI- 

Recitato da Monftg. 
ALESSANDRO SPERELLI 

VÉSCOVO DI GVBBIO, 
Iqter Mifsarum foJemnù nel giorno 
delia Tua Translatione . 

Laudemus Viros glorio P dren- 
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la pouertà del mio taJéto lo permet- 
te. Vn loquace fìlentio renderà per 
• auuentura affai più riguardatoli gran 
parte delle die glorie» di quel, che fa- 
» • rebbe vn troppo compendiolb>edim** 
perfetto parlare . Pofciache, cornea 
ben ditte Ambrogio Santo . Prolixa 
D. Ambr. forétto ’ $ Ua rion quaritur , fi A 
Jib. i. de t en *t ur i nemo laudabilior , qudm qui 
Virginic. ab omnibus laudari pottfi : Quot bo- 
minss » tot praconts , Ne tampoco vi 
fate a credere , eh 'io voglia dalla^. 
chiarezza de' Tuoi natali dare à que- 
fto femplice elogio incominciamen- 
- to.la fua profonda humiltà del tutto 

me ne preclude il varco . Egli nel ve- 
digli fhabito Monadico , fi fpogliò si 
fattamente del Mondo » che nè pure 
volle rifèruarfì il Cognome,onde del 
dio nascimento fi potette hauer con- 
tezza . l'abbandonare la cala » i pa- 
renti , gli amici , il patrio Cielo : Il li- * 
centiarli dal fecolo, da’ piaceri» dalle 
ricchezze, da gli agi, dal fatto, parueli 
Icario tributo da offerire à Dio, fej 
non gli facriffcaua tutto le ftelfo itu 
perfetto holgcautto;dando il repudio t 

anco 
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anco all ’h onore , che dalla fiia ftirpe 
rifultar gli potcua. Era già decretato 
In Cielo , ch'egli col tempo e (Ter do- 
uefle gran Sacerdote,(èco n do lordi- 
ne di Melchiièdech » cioè à dire Ve- 
feouo ( alfentir di S.Maflimo) onde 
volle anticipatamente ad imitationc 
di quel gran Perfon aggio efler lineai 
patre , fine matre , fine genealogia-. » 
poiché, come oflferuaS. Ambrogio » à 
puto , Helcbifedeeb refertur ad exem- 
plum , vt tanquam fine patre > & fine d. Ambr.' 
matre Sacerdos ejfe debeat ; in quo non epi. 3 * • 
generis nobilitas , fed morum eligatur 
gratta , & virtutum pr derogativa-* • 
Auuenga ch’egli non iiprezzafle, anzi 
gelofamente cuftodifle la vera nobil- 
tà , che non nelle glorie degli Auoli ; 
ma nel merito perfònale, e nella pro- 
pria virtù confifte. Probati viri ge- D. Ambr. 
nvs, virtutis profapia efi% ditte il me- & e 
defimo Ambrogio Santo , & anco ^oè.* 
quel Satirico dalla forza della verità 
coftretto , confefsò, che 

Nobilitai fola eft,atq.vniea virtus . iuucn.f^ 
Chi co* raggi de* proprij meriti ri- i y r ‘ 8 * 
fplende , non hà meftieridi mendicar 
- c « la 
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la luce da tenebro/I aueUi deproge- 
' nitori. 

Non pera potè Giouanni occultar 
la Tua Patria; il cui nome l’andaua di- 
fp onendo a gl* applaufi , à gl’encomi * 
alle LODI. Intralalcio finalmente 
i prefagi di futura fan tira, ch’egli die- 
de ne gl’Albori de’ Tuoi primi anni » 
e lefacre Iperanze, che fiorirono nel 
fuo verde Aprile ; promettendo cor 
piofifiimi frutti nell’Autunno dell’età 
fua • H mi reftringo à {blamente mo- 
Arami alla sfuggita il noftro Glorio- 
fb Giouanni, quali vn altro Battila 
nell’Eremo, & vn nuouo Chrilbltomo 
nel Trono Episcopale • 

E per farmi da capo, egli nella Co- 
litudine d'Auellana (Eremo affai ce- 
lebre di quella noftra Dio cefi, & vn_» 
tempo Seminario di famofi Velcoui 
Gubbini) fu caro, ed amato difce- 
polo del gran Piero Damiano » & irù 
quella Cathedra fu aniorofb promo- 
tore, e Maeftro del grande Vbaldo. 
Ho detto afiai; fhò lodato à baldanza. 
L’efler Platone vici to dalia fchuola^ 
di Socrate, e fhauer egli addottrina- 
to 
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to Ariftatele,fù vno de più iUuftri en- 
comi, di cui dalla greca facondia fòf- 
fe tributato. Non fi può riuocare in 
dubbio la Santità di chi heredi$ò lo 
fpirito del D imiano, il quale dop- 
po d’eflTerfi moftrato nel Var^ca .no,8c 
in quella ftelfa Chiefa ,& in altre 1 

cora vera Idea di Santi Vefcoui, e 
Cardinali» deporta la Mitra, eja Por- 
pora, e veftitofi d’vn’humiie Cqculla* 
reftituì all’Eremo J'antiche,je fmarrite 
glorie ; Ne po.teua non efler Santifli- 
mo chi del proprio ipirito) la(ciò vn 
sì famolò herede > qual fùVbaldo : 

Gloria Patris, Filius fapiens . E cade Ecd - 
molto in accodo quel che S. A m bro- 
gio lafeid fcritto di S.Eufepio Vefco- D* Ambr. 
uo.di Vetcelii . F&tijè cegnofiimus 
qualu magifter fuertt, cuw* Palimi , lom ^ 
videmus ejfe difctyulum • 

Haueua Giovanni prima di raderli 
ReJigiolò,fatti altilfimi progetti nella 
vita fpiricuale, e nondimeno per fot- 
trarfi da’ procellofi naufragi delfeco- 
io,voiIe ritrarfi alle tranquille calme 
della vita lolitaria sfuggì dalle lubri- 
che ftrade del Mondo \ peròche co- 

nobb? 
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nobbe no poterli in quelle qualfiuo- 
glia Caldezza alficurare: rie or/è all’E- 
remo ; perche lo rauuisò per roccaV 
à* nemici aflalti ; e forfè tutto lieto, e 
feftolo l’incontrò con quelle voci di 
S.Gio/Chri/oftomo* 0' Ertmus,tnun- 
di perfiquentis ftlix ejjugium , 
Pin-ki?* rantium quieti marentium confila - 

vita foiicf tÌ0ì refrigeriumy indù - 

* corporum , libertas animar um . • 
Piacquegli d’humiliarfì alla conditio- 
ne di dilcepolo in quella fchuola della 
vera Sapienza , in cui foftener poteua 
il grado di Maeftro : Si che le bali del 
fuo nouitiato fi ftabilirono su la fo ni- 
mica della perfettione , P uni amenta 
PiSU.85./. gius in montibus fandii > l’elfattaof- 
feruanza de gl’Euangelici Configli 
era già in lui ha bituata.1 Monaci piò 
prouetti nella di lui Aurora videro 
tramontare! propri; fplendori , nella 
guifa » che alio /puntar del Sole im- 
paliidifcono , e fi chiamano vinte 1 <lj 
minute ftelle . La lua vita lèruiua per 
regola d quei , che regolar doueuano 
le (he inefperienze:E quanto fi (India- 
na di ricoprir col velo deil’humild,e 

della \ 
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della modertia la luce delle virtù lue* 
tanto più quella per (è ftefla lì pubii- 
caua • Che quello è lo flile della glo- 
ria Humana» di fèguir chi la fogge , e * • < 
fuggir chi la fègue.Si che ben s’adat- f 

ta al noftro Santo queli’encomio,che 
San Girolamo diede d Santa Paola.» 
Fugando gloriarti merebatur » qua D.Hieron. 
virtutem quafi vmbra fiquitur » ér 
appetitovi* fui deferente appetii con- ultoch * 
temptores . 

Ilfuo tratto con Dio nelle celefii 
contemplationi era si feruido , sì fè- 
rafico, che ben fouente da dolci rat- 
ti, e da altifsimi ertali fu forprefo , 
mercè che l’Anima più alberga oue 
ama , che oue anima . Egli affai più 
IpelTo con gi*Angioli,che con gl’h uo- 
mini conuerlàua : le più popu!att-> 
Cittadinanze gii farebbono parute 
folitudini,perche nella fòlitudine tro- 
uaua le frequenze della Celefte Gie- 
rufalemme: le più lujper.be, e deliriolè 
Reggiedell’Alia potè nano fèmbrar- 
gli horridi defèrti ; perche ne’ facri 
horrori dei foo defèrto era fpettatore 
della fèlicilsima Reggia deirEterno 

Mo- 
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Io rtl vaMs,me gallerie del q k . 
fi.Be». de cbe ** San 

ria. %„ *'• e decìdendo in coralli 

^ qnel/a tanto fra f/lofofan» a£ 

? . 1 ? M| fr poffk alcuno in dìuerli 

Per 8 lódhlT d -f m °r emp ° trouarlì • 

dfeni, f ? aSdo P° fc,a « dalJ’obe- 

trouau aSr t0 * d 
rouauafi la Tua mente si purificata 

fia m m a, ergeuaffrerfo la 

rtfrr ^ ’ benche di eerra non lì f co - - 
Jaffè,&occupi U alì nelle moleftecure 
•J' Lia, frnaa pregjudir/o alcuno del- 
amata Kdcfielle. Era fi fuo fpirito d 

guifa del cónjpaflò.cheiijjmobiJmen- 

L COn 'J.'lf , P3rte nel Può centro lì fer- 
, ' »a, coll iltra per la circonferenzaL 

s aggira .NeH*aftìnenze fù eg/ì sì ri- 

- ribo haf ffidU ° : ' C r C fi fuo P arc hìffimo 
rtento ch“ w P ’ Ù /° r ? ,a ^ombarti- 

rìo e» n» h , * fefe "'°ne . II referto - 

dando Id^? fteccato> '‘ n cui sfi * 
«andò a duello ingoia, fe * rende- 


ua 
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ua pienamente foggetta-,. 

Domaua l 'innocenti fue membra 
con alpri cititi j , con rigidi flagelli , e 
con prolilfe vigilie ; per i brieui,e rie- 
cdfarij ripofi, il fuo agitato, e deli rio fo 
letto era la nuda terra , il Tuo morbi- 
do^ debeato origliere, vna dura fel- 
ce,* obligando m tzlguifa il fenfo a 
contenevi fri cancelli prefcrictigli ho 
tanto dalla ragione 4 quanto dal fer- 
uore 5 che poteua per auéntura ac- 
quiftar carattre d'indilcreto nel con- 
cetto di chi hauelse elfaminate le fo r 
ze humane lènza il calore della diui- 
nagratia,enon fi Tolse coll* Apollo lo 
perfuafo , che troppo vile , troppo di - 
l'uguale, troppo Iproportionato prez- 
zo fonò tutte le pene di quella cadu- 
ca vita, per comprare vna fola dram- 
m a delfetern a gloria . 

Anzi di ciò non pago finferuòrà- 
to Caualicredi'Chrifto nel più horri- 
do Verno (che in quella folitudine-j 
eflVrcitài Tuoi rigóri) apena con vna 
ruùida, è lacera tonica firicopriua-, : 
ma però con tal portamento , con.» 
quale apunto San Paulino delcriuc i 

veri 
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veri Monaci» Ornati* pudicitìa in* 
tornati , decenter inculti > & b onora* 
biliter defptcabilts • £ fe vile nella*» 
materia era quèll'habito > egli lo fre- 
giò con si ricche gemme Oltrarno n- 
dane, che poteua cagionare inuidia a 
i più pom polì paludamenti de fiiper- 
biRegi; Portaualìin ogni Ragione 
col fauor delle notturne tenebre al 
mattutino co* piedi fcalzi, e perche à 
Audio di sfuggire la lìngulariti > ( che 
flzol efsere non tanto publica virtù, 
quanto occulta am bidone ) ciò non 
fi faceua lecito in tempo di giorno; 
mirate per voftra fe, che cola andò à 
penfare. Soleua lècretamente fra- 
metter/i fra le nude piante, e le fcarpe 
minuti fafletti , che quali tanti aculei 
trafiggendogli i piedi, recauagli ma- 
teria di tener compagnia al fuo Cro- 
cififlfo Signore. Quelli fono i Trofei , 
che l’amor di Dio /piega fui Campi- 
doglio de* cuori , di cui simpoflelfa ; 
non folamente li rende martiri vo- 
lontarismi fantamente li trasforma 
in nuoui Bu/ìr idi , e Fai aridi per tro- 
uar inuentioni da tormentarli . 

Ma 
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Mà,oh dolcissima corriipondenza 
del Oiuino Amante I Que* piedi, que* 
piedi fteifi, hoggi fono la più bella > e 
la più intiera parte di quel facro Cor- , v 
po 3 Inditio manifèfto del particolar 
grado di Gloria , ch’ei gode in Cielo 
in ricompenfadi sì ingegnofa inuen- 
tione 3 poiché iìcom e, per qua pecca- 
tnus 9 per bac fy torquemur : così è 
ben ragione , che per qua Deum glo • 
rificamus , per bae $y glorificemur • 

Egli, che 1 orme, da grantichi Ana- 
coreti calcate, induftriofo ■, imitauaa 
legnàia ,lafciò le flelfò a’pofteriper 
vino eflemplare d ogni virtù Mona- 
ftica :e portandoli ^editamente per 
il calle della perfettione, quato mag- 
gior copia di meriti andaua accu- 
mulando, tantopiù ( fantamente-j 
auaro ) fentiualì di nuoui acquifti ac- \j 

crelcer la iète : sì che di lui può ben 
dirfi quel , cheEulèpio Emifleno di Eu f e fc E j 
Mafs imo laiciò fcritto . T otum ei vi- mife.hom« 
debatur parum qutcquid adbuc reci- de Maxi. 
piebat augumentum . 

Reftringerò in vna parola quanto 
to in vn lungo difco rio potrei elTage* 

G rare. 
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rare. Fu la vita del noftro benedet- 
to Giouanni vn vago, e continuo (pet- 
tacolo nel teatro non (blamente di 
quella folitudine,mà del Cielo rfeflo : 
fòvno (pacchio , in cui ciafcuno fif- 
fan do gl occhi , d ogni minimo neo 
apprendeva rammenda . 

Onde non fu marauiglia,che vola- 
tofene al Cielo il Beato Piero Da-* 
miano, egli , che la di lui fantità fan - 
tamente emulaua, forfè in fuo luogo 
foftituito Abbate*£ ben fi vide aper- 
ta mente, che quel nouelio Elia ha ne- 
lla lafciato a quello fuo caro, ed ama- 
to Elisio il manto dei (uo (pirito:Po- 
fciache non declinando punto dai- 
1 orme fue fantirfìme,trasformòqueb- 
l’Eremo in vn Para di(b terreftre , in 
cui l’innocenza, quafi Reina, la fasu 
maerfofa refidenza moftraua d’haue- 
re ftabilira. 

Era già macero il Gloriole Gio- 
uanni, e dalle penitenze, e da g fan ni, 
quando mancando à té, ò Gubbio 
mio, il tuo Prelato, fi dibatteua in le- 
ttole con (ulte Jelettione dei Succef- 
forc . Mercé » che vna Città lènza il 
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fi 10 Velcouo 9 è yn Choro lènza il 
Maftro di Capella d varie dì (Tonarne, 
ed à molti {concerti {oggetto : è va* 
C ieio lènza il Tuo Soie fri le tenebre » 
e le caligini de gl errori inuolto ; è 
vnanaue priua dei Nocchierei affin- 
giurie de* rabbiosi venti d'Auetflo 
fra duri fcogli e/pofta : è vna greggia 
lènza il Pallore , da vor a disimi lupi 
infernali d*ogn 'intorno circondata : 
è vn efferato lènza il fuo Duce in.# 
preda ali 'in lidie , ed alle violenze de 
gl'inuilibili nemici* 

Proponeuanli molti {oggetti! mi 
non lodisfacédolène gf Elettori, tutti 
riuo Ilèro gl occhi > ed i penfieri al no- 
llro Giouanni; la cui fa ma, empatie n- 
te di vederli confinata in queli’Ere- 
mo,(è ne Volaua baldanzosa non Ibr 
Jamente per la no lira Citti , e Dio- 
ceftmiper {Italia rotta. La fua boa- 
ti {ingoiare, la dottrina, e faìtre doti 
dell’animo erano argu menti troppo 
efficaci per il concorfo de* voti a fa- 
uor della lùa elettione, & il baffo fen- 
timento di le Hello, lo rendeua predo 
tutti piu riguar deuoli : Erano le fueu 

Q a te- 
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repulfe incitamenti , le fue reliftenzey 
obligauano alle violenzerSì che mol- 
, to ben lì può di lui dire ,quel che San 
I>.Hieron. Gj ro j amo . Nepotuano > che pari- 
mente quella facra Dignità ricufaua. 
pianto magìe repugnabat ,• tanto ma- 
gie fìudia tn fi omnium eoncttabat ? 
& merebatur negando quod effe no - 
lebat : eoq. dignior erat 9 quo magis fi 
clamabat indignum • 

• \ JB quantunque egli li rrouafle già 
iti età cadente 9 e molto vicino allVl^ 
timo periodo della lìia vita > non ve- 
nendogli però ammeflò quefto,nè al- 
. tro pretefto , dall’humiltà fuggerito- 
gli ; fu pur coftretto à fo tto mettere^ 
gl’homeri, quali facro Atlante, al pe- 
lo di quello Cielo : auuerandolì in lui 
p. Greg. quel , che il Nazianzeno dilfe di San 
ao.de^ UucL®a^li° : Nec honorem profequutus , 
Baiil. honore quafitus ; nec bumano 

fauore , fid diuinitus , ac Dei grafia 
Sacerdotium confecutus . 

SoUeuato Giouanni à grado sì ri- 
guardeuole , non perciò volle punto 
cangiare i trattamenti della Tua per- 
dona ; Era già troppo diuenuta à lui 

' Fan- 
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l’aufteriti familiare : moftraua anco 
nelle grandezze vn magnanimo di- 
ip rezzo del mondo» e di (è Aedo • 

Se riuolgeua gf occhi alla Dignità» . 

& all’obligationi, che feco porta, ft>u- 
ueniuagli d’eder Vefcouo , per con- 
fettiate il decoro di quella, e lòdisfa- 
re à quelle: fe in fe fteflo gli ridetteua* 
ricono fceua fi non meno di primaJ 
Monaco , per non dimenticarli de* 

Voti , nè diipenfarfi da i foliti rigori.. 

Intraprefe egli quella graue , e pe- 
fante Carica con tal viuezza,che ben 
moftraua quell’anima generofa di no 
temerpunto I’ingiuriedel tempo : Il 
feruor dello ipirito rifcaldaua l’ag- 
ghiacciate membra » e contri buiuaJ 
loro forza , e vigore : accreditando 
il concetto di S.Bafilio predo il Na- t> Greg. 
zianzeno. Nibiì ex anima bonfo a vbifupf 
vinculo impediti . Si che s’egli -nel- 
l’Eremo fù monaco egregio, riiifeì. 
nella Città vn ottimo Pontefice . 

Oflerua Filone He breo, che mentre 
Àbramo dimorò fri Caldei , fu chfa- in fin. * 
mato Abram , chefuona Pater fubli- 
mii » egli ( dico Filone ) homo Cali 

Q $ erdt , 
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trai , era huomo Celefte; perche co» 
lafsù nel CieJo , pia che in terrari Tuo 
Jpiritoconuerfaua. Ma aflimto pofcia 
da Dio a grado di maggiore confi- 
denza, fu chiamato Abraham , cioè 
homo Dei; prima era del CieJo, hora 
è di Dio . J 7 /* Dr/ , Ciucilo i 
punto polliamo noi dir di Giouanni : 
mentr’egJi dimorò fri Monaci , eroi 
homo Cali , fu huomo del Cielo ; per- 
che J'oggetto di tatti i Suoi impieghi , 
lo feopo de* Cuoi penfieriJa meta del- 
le fue pretenfioni, erano le ceiefti de- 
fitie : mapromofso pofeia alla digni- 
ti Episcopale fitbomo Dti , fi /òJleuò 
più fublime, diuenne huomo di Dio ; 
perche con tutta l’applicatione de* 
Tuoi Audi;, cercaua di promuouere la 
diuina gloriai di tirare i fudditi con 
gl’efsempi,e con le parole ad amare , 
e (bruire la maefti di Dio: Et oue per 
l'addietrofù tuttofila propria per- 
fezione intefo: hora perii nuouo ca- 
rattere riconolceuafi obligato i pro- 
curare etiandio,che fi perfettionafiè- 
XO i fudditi • 

* Sembraua quefta Cathedrale vjl* 

clau- 
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clauftro di perfetti Religio fi; i Tuoi 
Canonici non meno ne' co/lumi» che 
jiell’habiro,e nell’iftituto»regolari: fri 
quali egli dal Monade ro di ^.Secon- 
do trasferì il noftro gran Protettore 
Vbaldo, forfè preuedendo con profe- 
tico fpirito i Tuoi felici progrefsi.CoI- 
l’vtero della prudente elettione par- 
turi i te , ò Gii b bio ,^nsi illuftre , e 
sì eminente figlio , cf &fl&Hm e . Gli 
conferì colla potefti dell’Ordine il 
carattere Sacerdotale , e con il 1 atte-* 
della dottrina, e de’ fanti coftumi lo 
nudrì al fbmmo Sacerdotio , alla ba- 
riti, ed al Cielo . Per tutti quefti tito- 
li pofsiamo noi applicare al noftro 
Giovanni quel, che S. Ambrogio dif- 
fè del gii no min aro S. Eu fepio Ve- 
fcouo di Vercelli. Nam^vt catera ta- 
team , illui quàm admirabile eft j 
quodinbac Jan 51 a EccUJta tofdtm-* 
Monacos infittuit , quos Clericos • 
Zelante del culto diurno , e dell cu 
Maefti delle eccieiiaftiche funtioni: 
©vigilante in correggere i coftumi, 
non fèdamente del feo Clero, ma de’ 
fccotari ancora . Sapeua egli mefè o* 

G 4 lare 
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lare la dolcezza delle ammònitioni 
colf acrimonia della feuerita': fapeua 
farli temere nella maellà del Trono 
co’fulminidel fuo giufto (degno da 
quei , che ricufauano damare la ma- 
fuetudine nelle paterne correttioni . 
(Quello è il collirio 3 che S» Gregorio 
infegna a'Vefeoui di fa bricare per far 
ricuperar fin terna villa a’fudditi. 
2T4/ix debet effe dijpenfatio regimimi 
* ( dice egli ) vt is, qui praejl , #4 /c> 
i/m fubditos menjura moderetur » 
quaterna arridtns timeri debeat 3 & 
iratus amari • Mijccnda e fi lanitas 
Jèueritati , faciendumq. quoddam ex 
•vtroque temperamentum , i;* nequt^ 
multa afperitate exulcerentur fubdi - 
ti,neque nimia benignitate foludtur . 

Souuiemmi a quello propolito di 
quel, che dice S.Mafiimo della Stella, 
a” Santi Magi apparfa > che per tirar- 
gli a Chriiio s’accommodò per si fat- 
ta maniera a* loro bilogni, che non 
(blamente li chiamò con lingua fcin- 
tillante dal Cielo, lenza lalciare laJ 
relidéza della lua sfera (le sfera par- 
ticolare, e non l'ifiefsa prima regione 

del- . 
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<Jell aria per fila sfera haueua ) mà 
non fi idegnò poicia d’abbaflarfi fo- 
pra l'humile Cappanna di Bethlenu. 

Ver è ( dice egli ) Stella bae Domini - D.Maxim. 
ca Natiuitatis miniftra , tato eft Cab- 
deisobfecuta famulatu , vt in inani - 1 
rendo Cbrtflo non folum toj marnerei 
è Calo 9 fedducatum illis fraberettn 
terrai . Tale apunto ftudiauafi d’ef. 
fèr’il noftro Giouanhi per tirar l’ani- 
me al fuo Signore: iòfteneua maefto- . ^ 

famente la dignità nel Cielo dellaj 
Cathedra per punire i contumaci , Se 
abbaflauafi allVib della clementia* 
per quei > che capaci fé ne rendeua- 
no > cercando di iuellere fherbe mal 
nate de’ vitij , e di ipargere in quefto 
terreno il Teme de’ chriftiani , e vir- 
tuofi coitomi . 

Moftrauafi vero Padre de* pouerfe 
non folamente mettendoli à coper- 
to coll’autorità fu a dall’oppreflion ej 
de’ Potenti : ma (buuenendoli con le 
rendite ecclefiaftiche,che à gl’vfi del- 
la fua cafa foprauanzauano , ricor- 
deuoie di quelle fènfate parole di San 
Girolamoine'facri Canoni trasferite# 

' ’i"; • • G/a- 
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D.Hicron ■ Gloria Epifoopitjl fauperum inopi * 

5aade P vi fnuidmj ignominia Sacerdoti* eft 
ta Cler.re*- proprijs liudere diuitys.E di quel che 
lar. in c difse Am brogio San co . Aurum Et- 
gloria-» c j t fa bob et, non vt fernet', fed vt ero- 
7i»u.q.a ' get > & fubueniat in necefiitaùbus , 
D. Ambr. AI quale oggetto fondò ancora con 
libvi-de of molta fua gloria l’Jio fbidaie di Santa 
bt^Croce. 

cad. cauf. Egli , i guifa dVn*acceIà face, con- 
& guarii, fu m aua fe Beffo per fariume ad altri, 
erilplendeua si fattamente iii'l dop- 
pierò della dignità Epiicopale , che-j 
non faprei a qual cola meglio raffo- 
migliarlo, che alla Babilonica forna- 
ce : Ma che cola mi fon falciato vfcir 
di bocca? Cheparagon difforme è 
qu eftodVn si gran Santo ad vn fuo- 
co dafuperbo Tirannoaccelb?Non 
però mene pento, no mi difdico , ri- 
cordeunle, che daf Anaftafìo Sin aita 
allo Beffo Sol di giuftitia Chrifto Si- 
gnor Noftro fu quella fornace para- 
gonata : mercè , che lì come quelOu 
arfe,e diuampò i lacci, e legami , che 
teneuano auuinti que* tre Garzoni 
hebrei,e conlèruò intatte te Joroperv 

fpne 
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fone dall’incendio; Cosi Chrifto,cosi 
a proporzione ii noftro Giouanni col- 
1* ardente Tua Cariti fi indiana di dis- 
fare i lacci de’ peccati» che teneuano 
auuinte l’aniroe, e di preferuarle da-, 
gl’incendi; infernali» e dalla morte-» 
eterna. Le parole delSinaita fono C P* An ?f ^ 
quelle, 'Siqutdem ignis il/e ( parala Exam. 
di quella fornace ) vim babttvrendi , 
drpueros cufioditndi ; Solis y qui ììl-* 
nobts e fi f ntmpe Cbrifti , prefigura - 
£ 4 * imagi rum . Mentre dunque pa- 
ragonai il noftro benedetto Giouan- 
ni i quella fornace , vena# implicita- 
métc a raifo migliarlo allo (leflò pro- 
totipo dc*Pattori>CMnftp Signor No- 
flro » chefù il primo Vefcouo ; Onde p . < * 

il Prencipe de gli Apoftoli , Conuerfl r 

tftis nunc ad Pqflorern> dr Epi/eoputp 
ani mar um vtftraru m . 

Haueua gii la voftra Nane» ò Gio- 
uanni, carica di pretiofiflimc merci 
per lo naufrago!© Enripo di quello 
Mondo, J>a fteuoimente folcato ? Era ■ - 

gii tépo , ch’approdafle al porto dei* 
l’eterna falute ; già maturo era il pre- 

mio delle voftre feliciflime fatiche-» ? 

. — . \ • 
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gii i Cittadini della Ceiefte Gierufa- 

iemme appreftauano il trionfo perii 

voftrofolenne ingreflo .- siche potè- 

fte dir’ col regio Profeta al Signore . 
Ale expeÓìant iufti , donee retribuas 
' * mibi , Quando voi, non dimentican- 

doli! in quegl Vltimi refpirideflòrta- 
rea circondanti alla vera pioti chri- 
fliana, incontrando quelle dolciflime 
voci . Euge ferue bone, éfidtlis, in- 
tra in gaudi um Domini tui , ve nej 
voi afte corteggiato da vna comiti- 
ua d’Angioii , alla Celefte Patria. 

E chi sài che i peccati del Popolo 
i - non acceleraflero al Santo la Coro- 

na della Gloria > e si graùe perdita i 
le medelìmo ? Polciache lì come non 
può vna Città hauer più defiderabiie 
feliciti t che vn buono , e zelante Pa-* 
flore; cosi le à si fatta gratia dei Cie- 
lo non corrifponde,fe ne dichiarain- 
degna » e prouoca il Sommo Giudice 
i priuarnela . Come apunto ftimò 
n ...S. Gregorio elfere alla Città di Sira- 
4.ép. r ^.ad cu ^ accaduto,mentre condolendoli 
Cyptian. della morte di Malfimiliano loro Ve- 
Diacon. fcouo, foggiunfe . Et quidem ille ad 

' ' f**' - ' 
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p tamia decelerata peruenit :fid infe- 
hx populus Syr ac tifarne Ciuitatis lu - 
gendutefi , qui Pafiorem t alene diu 
babere non meruit • 

Andafte dunque ò Gionanni à go- 
der per tutta l’eterniti quella pretio- 
fìfsima Corona» che con tante heroi- 
che virtù in quefta fugace vita vi fa- 
bricafte . Vi conducete alpofllflò di 
quella fempiterna gloria > che con., 
fant'ambitione per tutto *1 corfo dei- 
feti voftra anfioiamente affettale. 
Vimmergefte in quelfiinméib Ocea- 
no di beatitudine, di cui anco fri lo-» 
miferie della caducità noftra ben 
fpefifo alcuna ftilla delibafte.Ven’an- 
dafte i vagheggiar per tèmpre i fac- 
ciai faccia quel fommo bene , che fu 
tèmpre lo tèopo de* voftri ditègni , 
fefcadelfamor voftro, il cuore del 
voftro cuore . Latèiando quefta poue- 
ra Città fconfolata > ed afflitta » che-> 
con inconfolabile meftitia/premeua 
da tutti i cuori de’fuoi Cittadini do- 
lorofi folpiri , da tutti gfocchi amare 
lagrime, da tutte le bocche flebili fin- 
ghiozz/, vedendoli priua sì tofto di va * 

tanto 
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tanto Padre, e Paitore , che nè menò 
per ifpatio di due anni potè goderne 
laprefenza: Siche lèrabralteo Gio - 
nanni nell apparire , e dileguami vn 
lucidifsimó , e momentaneo lampo . 

Difili male , mi ritratto * Non ti la- 
fciò no, Gubbio : an ti beri tolto con 
molte grafie , e co miracoli fi moftrò 
più che mai prefente,per i quali meri- 
tò d efler da Palqualè Secondò Som- ^ 
mo Pontefice nel Catalogo de Santi 
annoiierató . 

Nè può queif Anima ianta , che in 
quello mondo fù sì piena di cariti nò 
riuolger fouente dal cielo pietofi i 
fgu ardi, quali benigni itiflufsi, a que- 
lla Chiefa , in cui depofitò sì ricco ,0 
pregiato pegno , quafe il iuo (acro 
Corpo , che hoggicon folienne pom- 
pa trasferir vogliamo ; e che , eoli-# 
perpetuo miracolo , già per ifpatio di 
cinque lècoli , e otto luftri, e mezo 
ficonlèruà illefo : contrafiatido i fo- 
liti trofei al tempo edace, confonden- 
do l'orgóglio della morte ellermina- 
tr ice , e l'o flirtata perfidia de gl here- 

tici conuincendo . * 

Non 
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Non ci iafdò nò Giouanni:noi,noi 
(conofcenti , ed ingrati abbando- 
n ammollii; Mancarono le grafie, 
celarono miracoli, perche nei po- 
polo mancò la fede , cefsò la venera- 
tone . Hoimé, figli miei cari * chej 
ftollidezza è la noftra ?po(fediamo va 
sì pretiofo te(oro,enon fi fiima, e no 
ie ne tien conto ? e non era per lad- 
dierro chi fi degnafle di vifitario,anzi 
per lunga ferie d’anni è fiato dimen- 
ticato , e negletto ? Intraprendono 
gf huomim lunghiffimi pellegrinaggi» 
foftengono vari) difagi , efpongonfi à 
di uerfi pericoli dt terra, e di mare per 
vifitare, & adorare i Corpi Santi ; e 
noi , che gl’hafrbiamo in cafa gli 
fprezziamo ì Si che queftafacra Bafi- 
lica , che da Dio ne fiata arricchita 9 
e che però dourebbe del continuo 
con gran concorfò frequentarfi , ve- 
defi ( diciamla pure ) per ordinario 
fi>litaria,e romita. Qtiefto è atto non 
fidamente di poca religione;m£ d’in- 
giuftitia , perche fiamo debitori a 
Corpi Santi di fòmma veneratone, 
tome quelli, che fono tempij,e ta ber- 

n acoli 
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nacoli animati dj Dio , e fonti di Pa- 
radifo , che fcaturilc anoi noi acque 
\ ì copio fe di ceiefti grafie. V naltro San 

Giouanni ( il Damafceno) non mi 
D.Dama- ladia mentire . Honorandi à nobis 
fcen.tra<fl. funt Sanóìi ( dice egli ) tempia , & 
de ortod. tabe macula Dei animata : jfontes no - 
bis /aiutare sCjbriftus Dominus pra - 
buit Sanftorum reliquia* i multimo - 
da beneficia fiàturientes . Mi come 
può efler tempio animato di Dio va 
corpo elfangue, d’anima priuo,.e gii 
fatto Ipoglia , e pompa della morte ? 
Voi v’ingannàte (foggiunge il Da- 
mafceno) eoe non mortuos appella • 
mus ; mortuumenim corpus quomo - 
do miracula operari potè fi ? SembraJ 
ben morto i glocchi noftri Giouan- 
ni , mi (è con viua fède , e co* douuti 
offequij verremo ad implorare i fuoi 
aiuti, felperimStaremo inoltro prò 
viuo , ed animato, con ritrarne mi- 
racoli, e prodigi). A 

. : Ah >che quelto glorioloSanto no 

■ V recandoli adonta la noftr a ingrati- 
tudine ; anzi compafiionandolatra- 
fcuraggine , & impiccolito delle nor 

' il re 
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lire mifèrie , se compiaciuto, ch’io , 
fuo indignifsimo herede, e fucceffa* 
re, v’ecciti, vi prouochicon quella fo- 
lenne translatione i ripigliar con.» 
g“ran femore il Tuo culto , & a riftorar 
con nuoue diligenze le perdite paf- 
fate : poiché fi come ci lafciò egregi) 
effe m pi di virtù chrifliane da imitare; 
così brama d’impetrarci co* Tuoi me- 
ritigloriofi gran cumulo di benefitij. 

Anzi hi già cominciato;poiche alcu- 
ni pieni di giubilo fanno fede d’ha- 
uernein quelli giorni confeguite gra- 
tie molto rileuanti; fegno euidente , 
che fi degna gradire , & approuar dal 
Cielo quello nollro humile offequio . 

- Nè punto dubitar dobbiamo, che 
le reliquie d’vn fanto Velcouo non.» 
fiano alla fua Citta vn ballione , vii-* 
propugnacolo inelpugnabile contra 
gl’attétati de* nemici non meno vi li- 
bili, che infernali . Dicalo la Citta di Raron 
Nilibi, che mentre godè l’offa di San ann.jój. 
Giacomo gii fuo Pallore, quantun- 
que priua di militar prefidio,fi lò Hen- 
ne fempre contra i Perfiani affaltijmi 
leuato che n’hebbe l’empio Giuliano 

H quel 
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quel facro pegno , quantunque vmLr 
poderofa guarnigione vi la/cia/Te,ella 
diuenne agenolmente preda, e ludi- 
brio di que r barbari feroci • 

Su dunque Popolo mio caro , ed 
amato, ricorriamo a gara alla poflen- 
te intercefsione del noftro gloriofo 
Giouanni. £ chi di noi non si , chi 
non vede lanece/sità, che n'habbia-- 
mo in tempi si calamito/? , ne* quali 
Dio, goffamente adirato , fi fa vede- 
re affifo fu*! trono della giuftitia cir- 
condato da* terrori ; e la terra nau- 
feando il lezzo delle noftre colpe, di 
benigna madre , fatta rigida madri- 
gna * niegaci i /oliti alimenti ? 

Mà già panni di vedere con incre- 
dibil mio giubilo eretti neVoftri cuo- 
ri » non meno , che per le contrade.» 
Archi trionfaliper degnamentericc- 
uerlo . Reftajr che non s 'intermetta la 
frequenza à quella /aera Tomba » da 
cui , qua/i da Celeife fetigno trarre- 
mo in abbondanza ricchi te/bri di 
gratie. E mentre con tanta noftra^ 
gioia veneriamo la translatione di 
quello Santo, procuriamo di trasfe- 
rire 

* ♦;/ 
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tire altresì le no/lre menti, i noftri 
affetti , le noftre brame i quella ce- 
lefte gloria, ch'egli felicemente gode, 
e regniamo /pedo i rappre/èntare à 
quello buon Pallore i publici , ed i 
priuatibifogni,dcuri, che le Gere- 
mia, /landò nel Limbo , interponeua 
le fue fupplicheuoli preghiere perii 
popolo di Gerofolima ; molto meglio 
lo fari per il fuo caro popolo di Gub 
bio Giou anni , che gode la beatifica 
vifione. Si che non meno diluii che 
di quel Profeta potri dirli. Hictfì Machab. 
fratrum amato r » ét p apuli l frati , * * **4. 

tfì , multum orai prò populo % & 
vniutrfa fan fi a Ciuitate % 


. < * ' " V • 4 

S I aggiungono alcuni# 
poche Poefie fatte in, 
congiuntura di quella me- 
defima Translatione: mà nó 
douranno ftimarfi offefi gli 
Autori di tante altre, che qui 
non fi pongono; /acceden- 
do, perche non fi fono hauu- 
tc,e non già perche fi fia pre- 
telò di fare fcelta in pregiu - 
ditiod’ alcuno. 
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San Giouanni da lodi Vefcouo di Gubbio, 

, dopo cinque iècoii rauuiuato nella memo* 
ria, quali (penta, de’ Gubbini per congiun- 
tura della Translatione del Tuo Corpo,fa&-’ 
ta da Monfig. IJluftrifs, Sperelli , hi dato il 
(oggetto al feguente Sonetto . 

DEL SI G. BALDIN ACCIO BALDINACCI » ♦ 

D A la Tomba , oue vn tempo hebbe il ripofoi 
Hoggi riibrge il Vincitor de gli anni , 

E quale Arabo Augel.fcotendo i yanni , 

Se’n riede à noi , benché da morte alccjfo. 

Qui fui rogo immortale arde faflofo 
Da la SPERA delSol tocco GIOVANNI,' 
SPERELLI è quel , che i olio rare? e i danni 
Quello à noi rauuiuò Germe famofo . 

Oh d'ogn’altra mag® ; or SPERA cocente I 
Benché anguftaelUfembri, arde di zelo, v 

Et infiamma ne' petti il ghiaccio algente» , 

Trionfa Gubbio hor tu , che godi il Velo 
Mortai , che giifopeio P/vIma innocente , 

C’hà per Tomba il tuo feo , per Nido il Cielo « 


. A 
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Nella Transratio ne del Gloriofifsitno Corpo 
di S.Giouanni da Lodi Vefcouo di Gubbio» 
fatta dall’Iliuftrife. e Rencrendifs. Monfìg. 
; Àleisandro Sperelli Nobile Afsifano, Suc- 
• ceffòre delfifteflò Santo » non meno nel 
luogo , che nella pietà » e diuotione » 

DHL SIG. CARLO PVTTARf . 

S V le fponde de! Mar (fottio dolente 

Di Pella if Grande vna gran-Tomba nonora ? 
DAlefandro Maggior di zelo ardente , 

Hoggi ALES ANDRO vn gran Sepolcro adora * 

L’Ofct femofe dlvnGurrier poflente 
Quella chiudeua , e Cucito chiude ancora 
D’vn Campione del Ciel la Salma algente » 

Onde la Morte , e # l Tempo han Morte oga'hor*. 

La Tomba in Tromba di cangiar bramofo > 

Onde canti la fama il Paftor Santo , 
porta col facro ftnol , Paftor pietofo « 

Quindi sù quella hoggi riuerfa in tanto , 

Col Tuo Gregge Vgubin lieto , e fettofo 
Fetta , e contento > c non cordoglio , ò pianto . 


f 
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Per la magnifica (pela fatta da Monfignor 
Illuftrilsimo Sperelli Vefcouo d'Vgubbio» 
nella Tomba 9 e nell'Icona di S.Giouanni 
da Lodi fuo Antecedo re » 


"Hi 


g 

u. 


del sig. gvid*vbaldo benamati. 

G iunti i due Tombe Vn’Idohrra ,Vn p j? * r 
Gloria vn di Pella . Vno Sp»endor d AJsifi ; 
Duefamolì Alellàndri ; alzato i vifit 

E poi ciafcun, tal duellar s'vdio. «• 

Fortunato Pelide TA té i*vnto # .. 

Cortefe vn’Huom , dia in Ciel tuoi vanti tnafi . 
Fortunato GIOVANNI. 1 I Paradifi 

Congiunfe i tè con le fue gratie vn Dio . 

Sofpirò tVn ,fofpirò l'Altro . A l’ Vno, ' ’ 

Di è folpir i'Amor vano ! i l'Altro. , quello 
Che d’ogni vanità tempre è digiuno- 

Quinci è , che Quelli hoggi al facrato Auetlo 
Del gran G I O V A N N I fuo , chiami opporti»* 
Afatiche d'Honor , l’Afcia, e'1 Pennello # 
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A Mon- 


A Monfig. Illuftrifsirao , c Reuerendifsimc* 
Alefeandro Sperelli, per la grofla lpefa fat- 
ta in honor di San Giouanni fuo Antece£- 
farei e per vna grande elemolìna* cb*-» 
precedentemente fece deliri buire a’poueri. 



DEL SIG. PRIORE IQNATIQC ASSETTA. 

D I Due gran fatti hoggi notitia acquifto , k 
Ondeauien , che la fama al Ciel vi porti * 

Voi feguace di Pallade , e di Chrifto 
Pio fete à i villi, e riuerente à i Mora . 

* 

Pria confeguir da voi foccorfo ho villo 
Poiieri ituoli ,e da la fame abforti; 

Indi d’honor decente hauer prouifto 
Chi Santo in Ciel giàgode eterne forti , 

Così voi raro effempio in quella eute, 

Col faper, che profondo vnqua non erra , 

Col zelo » in cui fublime ogni hor poggiate j 

A l’inferno portando , e al tempo guerra » 
ùmiche in vn fol punto hoggi vi fate 
La Glori? in Cielo ,e 1? njepioria ui terra • 




■ * :• DemcegritateCorpons 
DIVI IO ANNI S PQMPEIA 
A Laude Epifcopi Eugubini*: 


IVLII LAZARELLI CATH. BVGVB. ECCL. CAN, 


C Onfpicis inta&um Corpus , quod fecula quinque * 
Lapfaq. luftra decem frigida texic humus , 

Heù miras tanti ftiJgentia pignora Diui , 

fa p romptu eli caufla , Virgo I O.A N N E S erat. - 


DIVVS IOANNES « 
Paupcrem indumenta Decencem ftis exut/s 
induit ve Ai bus. 


Iacenti vero D. I O A N N I veftibus attritis 
Piffsimus Alexander SpefeIJus Eugubjj > 
Epifcopus Pontifìcia prsbuit . ^ 
indumenta. 

> 

C Ontcgat vt Corpus Miferi pofcentis araiftum J 
Se priuatDiuusvéftibus ipfefuis. : * 

Nec nudus prodire timer , nec frigoris iras. 

Qui diuo tantum feruidus igne calet - 
Vidit ALEXANDER contriu velie IOANNEM 
Auro contexas induit iìle ftolis . ; 

Non D e V S eli palTus Diuum , qui veftit egenos $ 
Confciga prorfus velie manere dhi* ’ - • - 

Eli D E V S in miferis * quos hi , qui veflibus ornane 
Mercanturparuo, protmus Asere D E V M . 
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DIVVS iOANNES JLAVDENSIS, 
* Patria, Parentibus, Scdelicijs rcliéti$ i 
in Eremum Auelian* fecefsit . 


Mfi : 


auai, 


Dialogifmus . 

i é “v . 

D. AVGVSTINI DE SANCTIS. r), 

C I V R ftfgis i Patria, non Halle fequenw ? fugacem 
» Mors fe^uìtitf , Virar |n Brifcchu curro roear. 

^*4 f ^ * tv y *■ »** 01 f ^ * 

Slpuis es, miferere tiri » miferere Parcntum • ■ 

Eil pius is, prompta • qui capir aure Deum. 

Hl’Jri”! 7 v X A vy - ri tj • ' -.rii.. . v'S 

Qtiidmeruit Genitor, vel quoeft tea crimine Marò ? 

Hinc iugio nè firn criminis Ipfc reus . 

Quò fugis ? a d montem nè fluiti bus obruar iitis « 

» - * 1 +. 9 . • • 

Auro > auc Argento captua in ima ferar ; 

J y > . •, iC. • ii , - . yu; **yf 

Olirà videbantur furiamm infperfa cruore. 

Su 3 , 

Et Deus in fluido condita Scylla Mari. < , r 

His tamen Elyfium conringet libera Nauis: 

* • * 

Portus erunt lacrymae ,Pontus atOrbiserat * 
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Inpr^clarnm Af*omaiftefttani,<}tiod ftrnert~ 
dum curauit in honorem S. IOANNIS 
LAVDENSIS IIluftrtfs.& Reuerendifs. 
D. D. Alexander Sperellus Igmri/ Epifcopu? 
Kob. Afs. H 11 m ile m Gloria infequitur . 


V T fagis hamifis reme decora afra IO AN NE $ 
Linquts in hoc tetro membra locanda foto - 
Clara fed infeqmrar fugientem Gloria , Sofcm 
IHullrem radijs ve folet Vmbra fcqui . 

E gredere obfaira formofam Sydus ab Vma £ 

Vmbra iubar Soliscondere m»Ha pore£. 

’t r* 

Dum Sol Orbefngit ,&giemis tmnina Soli* - 

In mediunr profeti pand h , Sembra iubar. 

Qui tegerisradi js SPERE1II proderis, inde 
Fulget AEEXANDRi fumine fphoeraraov 
Afpice vt allargar Cordi* m* fiamma calentis . 

In fphoeram claufus peruolat ignis Humo * 
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Cumftas fibiveftesolìm detratiflet Paupe-’ 
ribus daturus >fingularis proponitur inter. 
binasD. IOANNIS LÀVJDENSIS 
Vircutes arnjulatio. 




A Emula fiat Charitas fàdbus munita corufcis > 
Virginìtas pura gaudctolerc nòie. . 

Vt fuperet Charitas ignes accendit Amoris , 

Altera dona parar» jj>Icndidafàftaniuc* * . 
Vtraque difquirit vario diiaimine palmam 
Ambabus dubius finis abHoftemanet . 

Largitur Charitas vcftcs visura Tdumphum > 
Vincere qua quarrit , yrocitur arte tamen ; 

Prima quidem tribuir, nudando Corpora# veftes* 
Attamen alcerius detegit ìp&niues . » 


' v 

,i-V a? ‘ \ • 

* ->»■ ■■ vi -*» 


«• 


. > 


or- 


% « 


v 


I 


li; 

DIVVS IOANNES IAVDEN3IS 

ANTISTES IGVVINVS. 

Anagramma puram. 

Es tu vis ìgnis ? An Leo ? An vnus es diuinis datus ? 

«sa* 

’ 1 I V!> v 

I PSE es Palladium , C*li fulgentis imago , 

Quam referat Pietas , quam pia corda colunt • 

* - i 

Phoebus es ex AAris , ter ras delapfus in imas , 

Aftriferum Catlum , Sydus in Orbe micans . 

Aft ardes , fcelerumque feras occidis , e S ergo 
TV VIS infiammato IGNIS; AN ipfc LEO? 
AN DATVS ES nobis DIVINIS VNVS ab oris ? 

Diuious credo es « ignis es , immo Leo . 

Sydera , Palladium , Phoebus , Carlumque minora his , 
Fulget enim in fpheeris ignis , in Orbe Leo . 

«IMpi 


AD 


l 

L AD CORPVS 3. IOANNIS. 

V- ", • ‘ • \ ; • 

« Aluete IlTuftres Artus , longxuà Vetuftas , 

Quam puro feruant fplendida tempia finu ♦ 

Vos colo, vos veneror ,vobis h*c ofcula figo * 

Vrnula tu felix membra beata fouens * 
tu felix nintfum , cuius pars intima Cacio , 

i, • f 

Extima ftat facris pars veneranda locis * 

Depoenis , quas flagris, è fuisper fepe 
membris exigebat • 

*■■■ 1 ^ v M toties geminas crudeltà Vulnera flagris » 

1 J in terram tiuóS fafìguinìs ire iubes « 

\ ? • i 

t riile gemunt Lapides riguó fcd fanguine tatti 
Iam gemmas referunt , qui Éuérùnt lapides * 

v trium 

v c -*V"V * ‘ • 

• ■ ‘l * ' f ‘ r 


ili 


i;Z7st 

Triuraphali Cineri l 

T>. IO ANNI EVGVBINORVM ANTISTITI 
POST TOT MORTIS,ET VIT£ TROPHiEA, r 
POST POPVLOS 

AVTT£ FIDEI VBER[VS ABLACTATO, 

POST IRRIÒATVM SVDORIBVS ^ " 
EVGVBINyE VRBIS NON IGNOBILEM AGRVM, 
POST EXCVLTAM IN ANIMIS RELIGIONEM v 
ET SACRIS INFVLIS INITIATVM VBALDVM* 
GREGIS DOLORI SVPERSTITIS AMOR 
H^EC POMPA: SOLEMNIA 
PONIT, ET DICAT. 
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'SJLOit 
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Idem 




'Dlgi 


t. £& 


lift* 

► ^ 


V t RT V f È Mi 

QVAM TBLLVS DIV H ABERE NON MERVtf ; 

co ELI NOBIS INVIDIA SVBLATAM 
HOC HONORE,CVLTV(5VE PROSEQVIMVR. 
TRIVMPHALES ARCVS ER1GIMVS, . 
QV1BVS INTELLIGAS , 

I NOS 

p IOANNIS DESIDERIO, VELVTI SPlCVLO 
VVLNER ATOS. 

5ED RENOVATA TANTAj IACTVRjt MEMORIA 
ARCVS VERTENTVR IN PONTES, 

JVB QVIBVS PRiETERLABENTVR LACRYMAi 
POPVLORVM. 

NIMIVM FELIX EVGVBIVM, 

ET SVB HOC VNO PASTORE 
FVISSET VNIVERSVS ORBIS GREX VNVS, 
ALTITVDINE MOLIS METIRE HOSPES 

altitvdinem dolorjs, 
Desiderii flammam, 

SACRO VIVERE CERNES IN CINERE. 



In 


l %9 

• : Ad noumn Tumulum 
B, IOANNIS Ey<ì VBIJtfORVM 


A N T 1 S T. I T X 6; 


X.'*- j i’.i 


} ' :>yfl 

D. VINCENTII a lavreto. 

Vam bene Numidia furgit de mole fepulcrum « 
Et Parium niueo «nartnore&lget opus > 

< ’Ujjl 

Vltimus hic gemmas pelagifubmittat £ou$ zui 


Q 


Pinguis adorata hic munera fundat Arabs • 
Sufpendat pauidas Meroc phareirata iàgittas , 
Mars clypeum ponat foeua Megaera facem 


nv o UH 
k dfj - 
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Sic tumulum reputanS Capitola Celia Viacom • 
Hic magni aicet nominis olia cubant 
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Per la Transattone del Corpo 
DI S. GIOVANNI DA LOD £ 
Fatta da Monfig.Illiiftrils.e Reucrendifs. 
Sperelli Vefcouo di Gubbio . 


'Ùeì mede fimo Autoti • 


f A L gran Campion dell'Afa, al grand’ Auguftoj 
A Poiché del lor valor polente , e forte 
Redo vinto il Deftin , ferua la Sorte , 

Fur gl'imperi incapaci , e’1 Mondo angulto • 

Ecco vn altro guerrier $ mà più robufto , 

Ch’alia glona immortai s’aprì le porte» 

S’alzò memorie ingiuriofe à Morte > 

Chiare dal freddo Mauro all’Indo adulto : 

Poiché GIOVANNI in più mirabd guerra, 
Mentre fa dei nemici, e ftrage* e fcherno. 
Maggior pregi in fe fteffo anfana, e ferra : 



Che vinto il Mondo , e sè , vinto I’ìnfemó , 
Non fol Trofèi , & Archi ottenne in Terra * 
Mà trionfane! Campidoglio eterno » 




• . *J1 

Alla Virtù conofcmtà >. « 

Di Monfig.IUiiftrifs. c Reuerendift* 
ALESSANDRO SPERELLI 
VESCOVO d^gvbbio. 


Del sig; gio*. Francesco tomani 

Luogotenente della medeiìma Città* 

f À Ltri de gfAui Tuoi vanti i fplendori. 

E potò altero (titoli rapiti 

A poueraVirtude; in te s’additi . , * 

Congiunto il merco ài meritati honorii • 

Che fé furono ili nitri i tuoi Maggiori, 

i Tu gl’auanzi ALESSANDRO, e non gl’imiti # r 
E mirandi tuoi pregi à tal ialiti, 

Che fono i Maggior cuoi di te minóri \ 

Quindi ammirotti Infubria » e la famofc 
Ligure fpiaggia hor la memoria honora 
Di tua Virtude , iui à null'huomo afcofa , V. ; 3 v 

Ne merauiglia è poi/e I N G IN I O ancora J 
Del gran PADRE, e P ASTOR, ch’inlui ripofà 
ynvtuo effempio in te SPERELLI adora « 


ì&I 


X i 


Per 


«li . 

Per lo Racconto del Sig. Vincenzo Arm anni 
Rrifioipe. delif Accadevi i a: A niìofa, dellàj 
X ^ra^rwge^de/ gioiyofo Corpo di Sali-. . 
Giouanni da U>dj , /atta da Monlìg.Illu- 
toTs. e ReuerencfiTs, Sperelli « 

Del sigì dottòr biottisro BtstAtcìANrr 

DALLA FONTE, 

«* . 

Q Vel Dio , che i marnai !fo|ue , hoggi ca^ci^ 0 q /K -, 
Vede del regnafuo lo Icettro altero , y j 
E fe credè immortai prima ii fuo Impero > 

Hor la caduta fua mira prefeoce • 

r , 'L>'ÌC' i-r :y -, (X Si 0 *1 A é't ‘ 5 1 

Eccolo femiuiuó , ècco! gemente, 

Senza ipirito ancora horrido , e fero i 
E chi l’hà ancifó ? Vn puro , & vn (incero* 

Vn Febo eftinto, va Anfion. vaiente, - . . ;* 

Scende JVno nel Cid vago , e gi°c o n d o, 

Delfico Allori altro da Pmdo impetra , 

Ambo fa^gi atte^ip^^s'^oadojinM r ^ 

a iP %i> r,.V } | n r J< « f j . • •:ì»<p ieQ 

Muto ftil l’armi furo , e dotta Cetra, r » 

L’vn dal CìeI Io* colpi > l’altro dal Mondo » 

Signor quelli di Cirra , e quei dell’Etra * 




ncuj óT 
» iìù.-iLf< 3 

. f u ^*4"% 




avi 
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» 
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In 'N ornine Sancì* , ($• indiuidua Tri r 
nitatts Patns,ffi Spirtcus : 

■ jdttcii . Ameni 

- *-/ r p. r> st> • i ! * < ‘* Y *1 : :f ; . 1 •' i ' 1 ‘ > «WVrtV 

HOS ALEXANDER 

S P E ^ t L V S 

- 

# «<hi 

•■j *♦ 

« 

'Il 

th 

y nwerfis , ($* fingulis has 'Nojìras litte- 
rasinjpeBuris y'rvifuris > par iter , (efr 
v audituris prtfentibus , (g^ futuris \ fa- 
1 i# Domino fempiternam . ' 

S An&orum animas hodie cumCfirifto 
jin Czlis régnaqtium àpiid Deum jrfiìg 
' rimum pofle, & prò nobis, adhuc aPà-? 
tria exulibus , &in hoc tana periclitofo 
itinere, infirmo pedè, gradiétibus inceflanter 
intercedere , & perennes 'grécjes efFundère ffr- 
ttiitertènèndtini eftj maxime fi inorimi cor- 

X $ pota, 


Dei , & Apoftolicae Sedis gratia 
Epifcopus Eugubinus &cc. 




pora, qu* viua Spiritus fanfti membra fuere i 
& apud no$ veluti carifsima amoris pignora 
retinentur, ne dum veneremur, verum, de 
prò porte honorificè recondamus, tanquam 
voluntatis noftraerga illasperpetuum pone- 
remus monumentimi «r Cumitaque inpoftee*» 
ma vifitatione de hac noftra Cathedrali Eu- 
gubina (Deo fauente ) peraéfca reperiuerimus 
in quadam Cappella à cornu Epiftol* prope-r 
pulpitumconftruda » Sacrum Corpus S. Pon- 
tifici Ioannis Laudenfis olim in eadem Ca- 
thedrali Praedecefsoris noftri , poft quingen- 
t0 $ > quatraginta > & o<5fco annos minus con- 
grue i ac decenter afleruari , ipfumque Altare 
ferèexutum, omnibus neceflarijs indigereJ 
prò noftri Officij munere , & Praideceflòrum-, 
noftrorum decretis inha*rendo, illos, per quos 
ipe&abat primò prouideri mddauimus, quod- 
que poft plurimas interpeliationes , ipfis mi- 
nime adimplere curantibus * tandem contri, 
eos adfentétiam priuationis luris, fi quod ha* 
bebant in ditti Cappella , & Altare legiti me 
deuenimus»& ab ea die, diurna infpirante gra- 
fia , Altare ipfum ornare , de S, Corpus hone- 
ftius eie uare cogitauimus > prout , nullis par- 
centibus fumptibutf > de Iconam > & Arcani-* 
deaurst^m confici cprauimus } de nè ei > quem 

- no- 


*si; 

noftri, & nobis comraiffi Gregis tantum cre- 
dimus interceiforem > hac in re imbecillitas 
noftra aliquo deeflet obfèquio > prò (blemni 
edam transiatione diem 13. Septembis cup* 
rentis anni 1648. indiximus , Se deputami 
mus 4 inuitatis adhoc vltra CJerum , Se Po- 
pulei m > noftrìc fi dei creditum , circuinuicinis 
Praelatis, & Pr*efulibus, qui cum prò pia anio- 
ne libentifèimè conuenerint Illaftrjfsimi, Se 
Reuerendiisimi DD. Honoratus de Honora- 
tis Epifcopus Vrbanix, &S. Angeli, Bernardi- 
nus Scala Epifcopus Feretranus, Fr.Pacificus 
Epifcopus Callien , Comes Antonius Monte-» 
catinus Epifcopus Fulginaten, & MariusMó- 
tanus de CobelJutijs Epifcopus Nucerinus » 
tum eorum afsiftenda, ac ofto Mitratoruiru 
Abbatunude mane Pontificaliritu Deofacra 
obtulimus in honorem S. Pra»deceflpris Ioan- 
nis,de cuius edam X.audibus quantum profa^ 
cultate licuic,poft Euangelium è fuggeitu egi* 
mus , Se cum eadem afliftenda > ac penèinnu* 
iperabiiis PopuJi interuentu,VeiperisiblemniW 
ter decantatis , S. Corpus per pracipuas infi* 
gniores Ciuitatis partes proctisionaliter, 84 
folemnipompa afsociauimus,& ad Cathedra- 
lem reuerfi , Sole iam elapio, prafentibus ijf» 
dera JUuftriis/mjsj & Reuejrendifsimis Epifco* 

I 4 P« » J 


7 , ,■ 

l}6 

pis, Capitalo, Abbatibu$, Magiftratu, & OfK « 
cialibuspubIfcis,totoq.Cldò Ciuicatis,& Die- 
Còfìs, magnaq.Populi mùJtitudine, poftdeno- 
tas eflufas preces in Altari per nos conftru<fto, 
& Arcafabricata perpetaò quiefcendum , ac 
Ch ritti fideJibus adoraudum repofuimus* 

In quorum omnium > & fingulorum fiderà 
ad maiorem Dei gloriam » & erga S. Antifti~ 
rem loannem Deuotionem, futuris tempori- 
bus conferuandam , augendamq. hasprajfèn- 
tes manu nottra firmatas fieri, maiori, quo m 
talibus vtimur Sigillo muniri, &per infra- 
fcriptfi Cancellano m noftriim rubfcribi man- 
dauimuSt Datum exOathedrali noftra Eu- 
gubina» pradèntibus Illuttrf/simis DD. Cb- 
mitibfts Ruberto , 8 c Ioanne Antonio d^ 
Montecatinis,&Periliuftribus, ac Excelléei£* 
firìfls DD f Alexandro Catturino de Mafia Car- 
taria: Locnnrrenente , & Franciico Maria 
Ciarlino Vrbinaten Pretore Ciuitatis Eugu- 
bfnre, Teftibus vocatis, adhibitis , & rogati^ 
éadem die ij. Septembris 1648. Sedente-* 
Innocentio&iuinaProuidentia Papa X, anno 
eius quarto. 

ALEX. EPlSC. EVGVBIN, 
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Loco f Sigilli.' 


Et 
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E T ego Tàcobus Mafsfas à Terra Mont/$ 
Sanfti Spoletto* Dicéc. publicus, & Aoo- 
ftolica authoritate Notarius» # ad pr*fen$ 
Cancellarli!? EpiTcopalis Erigubij, de pra*di- 
ótis rogatns,tne fubléripfi » & pubficaui » foli»? 
toq. meo Signo fignaui , rogatus , & requifi-- 
tus ad Iaudem Omnipotentis I)ei, & Gloriq* 
/ìflìmi S.Ioannis &c. 
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I N DI C E t 

D’alcune materie notabili > che fi 
contengono nell’Opera . 

A Sbafi Mitrati > cbt tnUrutngono alla 
T ranslatione del Corpo di S.Gìouan~ 
ni da Lodi . carte 14. a 4 
SS.Agabio , e Secondino primi Ve/eoui di Gub- 
bio. 44. martirizatiin Numidia. 39. loro 
Corpi trajportati in Gubbio .41. 

Altff andrò Sperelli Vefcouo di Gubbio%efua 
pietà. 3,fue diuerfe Opere Rampate . 4» fue 
Virtù • 6. ftabilifce di fare la fudettau* 
T ranslatione. 7 . fuoi diuerfi ordini , pro- 
ni foni , & apparecchi per detto effetto . 9 • 
fuo Ragionamento a ' Gubbini . 2 1. 

Archi eretti in bonore di S. Giouanni da—» 
Lodi da Monfig. Sperelli . 27. fy 67. ^ 
Quartieri di S. Giuliano . 28, di S. Mar - 
tino»3 5. di S, Pietro. 42. e di S.Andrea.^9» 
da quelli della Contrada di S. Giuliano • 
32 .da quelli della Ciambella 3 8. 

Badia d' Alfio lo luogo di Compagnia deli - 
tiofo > fatto fabricare dal Cardinal F re- 
gi fo Vefcouo di Gubbio > e delitia de fuoi 
fucceffori . itf. 


INDI C E 

Danti famofo Porta eompofi in Gubbio /<tu 
fila nobili fsimcL Opera .67. , 

Eudofiia nobilissima M atrona di Gubbio fi* 
ce inquefia Cittàtrajporfar di N umjdia i 
K Corpi de' SS.Agabio>e Secondino , di Mar 
riano > t Giacomo , e di Agabipo , e di Giu* 
fiina, 41 f 

' Forefiieri in numerofa quantità venuti m 
Gubbio per vedere quefia T raslatione.i 8 . 

Giouanni da Lodi V efiouo di Gubbio, ì.fuo 
Corpo fi confirua Jenza corruttione—* 9 
ir intero dopo 5 4?» anni della fua rnor* 
te . 7. fue attioni virtuofe > e benefic# fat- 
ti à Gubbio, }o, fi loda nelle Statue del 
"De fiderio » c della Speranza erette in fuo 
honore , $ 2 , per la Cafìità . 45 •* 47 * P* r 
ì'Humiltà . 45. # 5 i. per la Sapienza, ào. 
per la Fortezza 6?. perla Fede , 68 . P e f 
la Carità . 68. per la Giu/litia 71* P er ‘? 
Prudenza. 71. diuerfetC miracolofi grotte 
fatte da Pio 4 molte perfine , che fi racco* 
mandarono al Santo in congiuntura di 
quella Trans lattone .80. > ^ 

‘ Gubbio Città lodata per mol te pr erogai tue. 1 * 
antiche emulsioni de' Juoi Cittadini in-* 
riceuere , ir accarezzare i forefiieri . 1 8. 
edificata dal Figliuolo , ò Nipote di Noè. 
29. fu refidenza de 9 Rè dellY mbriay an • 
v * • ■ ' cova 


I N D I G E. 

eora Republica , & in ifiima degli antichi 
Romani, e poi di vari/ Principi . i . e 29, 
riceue la Fede Cbriftiena circa iioo.anni 
fono • 4.4, annoucra 40. Santi fuoi Citta - 
. dini. bà prodotto vn numero infinito 
d'buomini infigni nelle fetenze , & efal- 
tati nelle maggiori dignità Ecclefafticbe , 
2. * 45. buomtniillujlri in fapere , *» 

prudenza politica .63. ih armi 64. 

SS -Mariano, e Giacomo Protettori $ Gubbio>e 
loro martirio in Numi dia .58. loro C orpi 
trafportati in Gubbio . 41. 

Organo famofo nella Cattedrale di Gub- 
bio» zi* 

Panegirico campo fio dà Morì fg. Spere Ili Ve- 
feouo di Gubbio , e dà lui recitato in oc ca- 
fone della T ratlatione di S^touanni da 
Lodi , in cui fi epilogaìàvita y e ficil* 
brano le virtù del Santo 87. 

S. Pietro Damiano Cardinale , e V efeouo di 
Gubbio . & 9 » , ^ . 

Procefuone nobile , e numercfifi%m&fattcu+ 
per taleT r anilat ione 

Statue erette in bonore di S Gàouanni da-* 
Lodi à diuerfe Vtrtù alla Religione 1 43 * 
alla Pietà .4$. alla Humìltà ì .& alla Ca- 
t fitta . 45* e 5i. alla Sapienza* & alla-* 
Fortezza .63, alla Fede , Carità, Giufii * 


INDICE 

tia , 9 Prudenza . 72* ai De fiderio, & alla 
: Speranza . 3 2 * e 3 4. ' - 

£. V baldo Cittadino Vefcouo > # Protettore di 
Gubbio ,Jue lodi .37. ^ 

Vefcouato di Gubbio , antichità % eprero- 
gatiua-, 74. Ha bau ut t dicifette V efcoui 
Santi . y^e dodici Cardinali y vno de* quali 
fu creato Papa . 75. 

V efcoui foreflieri > che vengono in Gubbio 
per interuenire allaT rans lattone . 14. 
Vlderico Cardinal Carpegna Vefcouo di 
Gubbio , /»o » z*/0 , * pietà . 8. 

riccamente ornare l'Arcà dd Corpi de'SS* 
Marma ^Giacomo > 4-2 
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E Sfendo fcorfi alcuni errori nel- 
la ftampa di quefi'Opera , fili 
corcefe chi legge di compatirgli , e 
di veder nel fine la corretcione di 
quelli» che fono di piu xxxonxeut rk ^ 



Carte * Verii. Erróri • 

3 ii profperità 

4 19 auuiene 

9 15 Quindi 

11 7 efecutione 

ibid* 15 bontà in pernierò 

iS 24 antichità 

26 8 all’incontro 

.31 22 ridurle 

35 Quiui 

37 22 della 

41 18 diceuano 

àbid. 20 dette 

49 3 Ptefagio 

50 19 Semine 

53 2 nella 

ibidà 15 ftauafi 

56 7 eleuauali 

62 vie. e atto 

67 pen» giudicato 

72 23 ftucchì 

76 25 antichità 

78 18 attribuiscono 

ibid* 20 ac.cutezza 

82 6 aflìiteuano 

93 Jo appetitorem 

105 7 moueret 

107 8 parola 

112 1 6 mommi < 


Corre trioni 

pofterità 

auuenne 

Quiui 

efentione 

par bontà per 

antùnirà 

all’intorno 

ridirle 

Quinci 

dalla 

diceuamo 

dotte 

Vn ptefagio 

le viene 

alla 

ftaccauafi 

eleuauafene 

e fatto 

guidato 

tocchi 

antianirà 

attribuiuano 

accuratezza 

le afTifteuano 

appetitores 

moneret 

parla 

mortuum 
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